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L'ANARCIHIA 


come ideale e come 


fattore di progresso 


_ Marr 


IV 


Spazzato il campo dalle principali obie- 
zioni d’ordine etico che sorgono contro l’a- 
narchia e confutata la tesi della «utilità e 
indispensabilità dello Stato», ci resta ad e- 
saminare ora le ragioni fondamentali d’in- 
dole economica e burocratica per le quali 
la maggior parte dei suoi critici ne riten- 
gono assolutamente impossibile la pratica 
realizzazione. «L’anarchia — dicono essi — 
vuole, oltre l’abolizione dello Stato, la tra- 
sformazione in comune della proprietà in- 
dividuale, la produzione libera, il libero 
scambio e il consumo limitato soltanto dai 
bisogni individuali. Ora, considerato che la 
tendenza naturale dell’uomo é quella di ac- 
caparrare per sè-quanto più può e lavora- 
re il meno possibile, ne risulterebbe che 
molti procurerebbero d’impossessarsi del su- 
perfiuo e si rifiuterebbero di lavorare, tro- 
vando più comodo di vivere. a ufo sulle 
spalle degli altri; e così il beato regime 
comunista diverrebbe un fomite di discordie 
e di dissoluzione nella società.» 

Altri, più rigidi o più spiritosi nella cri- 
tica, giungono agli estremi del pessimismo 
ed aggiungono che tutti, volendo mangiar 
sempre dei polli e delle pernici, finirebbero 
per divorarsi fra. oro. Il diavolo non è però 
così brutto come lo-si dipinge, e tutti que- 
sti inconvenienti, tutte queste ed altre dif- 
ficoltà che ci vengono appuntate, non esi- 
stono, realmente, che nella fantasia dei no- 
stri avversarii, abituati a proiettare sul pa- 
norama ideale della nostra futura società, 
i difetti e i vizi della società presente. La 
tendenza all’accaparramento e al vagabon- 
daggio, nienf’altatto maturale nell’-uomo, 
infatti una delle-caratteristiche ‘più. rimar- 
chevoli del regime individualista su cui ri- 
posa la società borghese.: Divisa, com’é og- 
gi, la società in due classi distinte — quella 
dei produttori che nulla possiedono e l’altra 
dei capitalisti che tutto possiedono senza 
nulla produrre; ‘creati antagonismi feroci 
d’interessi e condizioni. favorevoli di vita 
unicamente a coloro che occupano una po- 
sizione economica privilegiata, si compren- 


de come l’interesse supremo di ciascuno sia]. 
p 


quello di accaparrare per sè quanto più é 
possibile per esimersi dal lavoro e vivere 
di rendita sulle spalle dei proprii simili, 
tanto più che questi simili sono molto pro- 
pensi a sopportare le tribolazioni del sala- 
riato ed a lavorare per gli altri. 

Ma nella società che noi concepiamo, ba- 
sata sull’uguglianza dei beni e sulla libertà 
individuale, ove ciascuno, lavorando 4 o 5 
ore per giorno, potrà godere intieramente 
i frutti del proprio lavoro e vivere, in que- 
ste condizioni d’ indipendenza, economica, 
relativamente felice, messuno vorrà lavorare 
per mantenere dei parassiti che non fanno 
nulla, e nessuno sarà disposto a lasciarsi 
carpire la sua parte di ricchezza nel domi- 
nio universale dei beni. Non essendo, dun- 
que, ammissibile nè concepibile che, allo 
stato di libertà, vi sieno degli uomini di- 
sposti a lasciarsi depredare della loro par- 
te di beni, costringere a lavorare per dei terzi, 
questi terzi qualora esistessero, nella im- 
possibilità di vivere a ufo, si vedrebbero 
costretti a lavorare. L’inclinazione al vaga- 
bondaggio e all’inerzia è, del resto, un fe- 
nomeno particolare alla società borghese, 
ove il lavoro troppo esaustivo: e mal ri- 
compensato costituisce una pena insoppor- 
tabile alla quale ciascuno tenta sottrarsi. In 
una società più equa, più giusta, in cui la 
durata del lavoro individuale sia il più pos-. 
sibilmente raddolcita e ridotta dall’applica- 
zione estensiva della macchinaria e dal con- 
corso generale di tutte le intelligenze e le 
braccia all’opera della produzione, la fun- 
zione del lavoro diverrà, oltrechè una ne- 
cessità fondamentale di vita, uU esercizio 
piacevole a cui nessuno — che non sia im- 
potente o malato — vorrà rinunziare. 

D'altra parte, se gli operai lavorano oggi 
fino ad ammazzarsi, 12 o 13 ore al giorno 
in un lavoro abbrutente che va quasi a to- 
tale beneficio dei padroni, non si compren- 
de. perché non dovrebbero lavorare domani 
unicamente a pro’ di sé stessi. Noi rinun- 
ziamo ad esplicare questi non-sensi di cui 
abbonda la critica dei nostri avversarii, e 
crediamo che l’incentivo al lavoro sarà tan- 
to più grande, per l’insieme degli uomini, 
quanto maggiori saranno i frutti e minori 
le pene che ne ricaveranno. Si dieno a tutti 
i mezzi di sviluppo, di vita, le arti, le scien- 
ze, le scuole; si elimini dalle menti l’assur- 
do preconcetto che la società si regge uni- 
camente sulla forza dei governi e delle leggi; 
si educhino le masse ai*principii della mo- 
rale naturale, della solidarietà,edella coope- 
ragione: e il lavoro diverrà un duvere so- 
ciale. 

L’accaparramento - individuale dei beni, 
non limitato ai bisogni, é un altro fatto che 
non si produce e non si comprende in una 





società nella quale i beni tutti della natura 
costituiscono un patrimonio comune. O per- 
ché l’uomo dovrebbe empire la propria ca- 
sa di mobili, di derrate, di vino, di pro- 
sciutti, di salami, di stoffe, quando fosse 
assicurato che tutte queste cose può prov- 
vedersele ugualmente negli emporii pubbli- 
ci a misura e nella quantità che gli abbi- 
sognano? O perché un uomo dovrebbe ac- 
caparrare per sé larghe estensioni di terra, 
delle macchine, arsenali di strumenti di 
produzione, delle miniere, quando sapesse 
che tutti si opporrebbero a questo insensa- 
to accaparramento, che nessuno andrebbe a 
lavorare per suo conto le terre, a far fun- 
zionare quelle macchine, a manovrare que- 
gli strumenti di produzione in suo profit- 
to ? Non é più logico pensare che, poste a 
disposizione di tutti le ingenti ricchezze na- 
turali e i prodotti della mano d’opera, cia- 
scuno se ne servirebbe senza abusarne ? 
Non vi sono nella nostra società degli esem- 
pî numerosi e solenni in appoggio della no- 
stra tesi, degli esempi che dimostrano come 
lo spirito di accaparramento si estenda uni- 
camente alle ricchezze private e non a 
quelle comuni ? 

Ecco qua una panetteria, una sorgente, 
un campo; sono delle proprietà private, 
abbandonatele un momento alla moltitudine 
e la moltitudine le invaderà. Al contrario: 
questo è un fiume, € proprietà di tutti; le 
sue acque non sono meno indispensabili 
alla vita della terra e del pane; nessuno 
ne approfitta, nessuno empie la propria ca- 
sa di botti d’acqua; ciascuno vi attinge ap- 


pena quella che gli necessita giorno per| 
è| giorno. Durante il movimento insurreziona- 


le della Comune,-per alcuni: giorni le im- 
mense ricchezze di Parigi, gli stabilimenti 
industriali, le case commerciali, le banche, 
le opere d’arte, i musei, sono stati in balia 
della moltitudine, considerate come proprie- 
tà di tutti. Nessuno ne ha approfittato, nes- 
suno ha cercato di arricchirsi. Nella comu- 
nione dei beni sparisce la febbre dell’acca- 
parramento, e l’interesse individuale si con- 
fonde nell'interesse collettivo. 


POLINICE 


RIFLESSIONI... 


XII 


Della Coerenza —Nei similiari la co- 
erenza si esige: nei contrari la si bolla a 





fuoco. lo sono sempre per la coerenza e la| 


ammiro anche nell’ avversario. lo non amo 
il prete, ma disprezzo il prete incoerente. 
Ammiro il refrattario, il ribelle nella rigi- 
dezza, mai quando si piega. 

Non vi fa a voi da ridere, l’ateo, il mi- 
scredente che scrive parole di fuoco contro 
il prete intransigente che s’è ricusato d’an- 
dare in casa d’un eretico a somministrare 
una estrema unzione ?. Eh, ne ho uditi io 
dei giornali scomunicati a gridare |’ anate- 
ma contro questi preti veri, tutti d’un pez- 
zo! 

Lo spettacolo é desolante, ma questa vol- 
ta non è il prete che fa schifo, ma tutti i 
buzzurri dell’ateismo ipocrita, che grida con- 
tro il prete per vanagloria, ma che quando 
ha d’uopo del prete per fare i propri affa- 
ri, grida al sacrilegio, per che questo—che 
ha il pudore ch’egli non ha—non vuol pre- 
starsi ad una indegna commedia. 

Il prete è un commediante serio, e fa be- 
ne di far rispettare la sua dignità, ed ha 
tutto il diritto di sputare sul grugno al ca- 
maleonte ed a tutti i corifei dell’ anticleri- 
calismo inconseguente. 

Ne 


La coerenza che non ci costa nulla è una 
coerenza che vale assai meno dell’ incoe- 
renza. Così come nascer ricchi o potenti 
non è un merito ma una fortuna: le cose 
hanno un valore reale uguale allo sforzo 
che ci costano. Questa valutazione sola de- 
ve riconoscere l’ anarchico. E s'intende: le 
cose, nella società attuale, si usano gene- 
ralmente per abuso, e non come compen- 
so d’uno sforzo creatore: ecco perchè si 
ricorre più volentieri al sotterfugio indegno, 
che all’atto dignitoso. Il mendacio c'è per- 
ché la razza È affetta fino alle ossa dalla 
mendicità, figlia di un mal inteso pietismo, 
e esercente patentata d’ ipocrisie. L’ istinto 
di self-defense è stato appunto bandito come 
un delitto, perché nell’ abdicazione dell’ in- 
tegrità del carattere individuale ai pregiu- 
dizi e alle convenienze del gregge o della 
casta, s'é trovato un compenso più facile 
a conseguire. 

Ecco perché vi sono tanti incoerenti nel 
mondo: quel che non si ha il coraggio di 
cenquistare col proprio valore, si cerca di 
ottenerlo con la mendicità. 

Vi garba a voi questo gregge immane di 


accattoni ? A _me — lo dico con tutta fran- 
chezza — mi fa schifo. . 

All’accattone é da preferirsi il brigante, 
é socialmente meno pericoloso; eppoi—non 
spaventatevi delle:parole — per emancipar- 
vi, o timidi proletari, non occorre farsi un 
po’ briganti, riprendere cioè quel che per 
diritto di lavoro vi appartiene, e che il bri- 
gantaggio dei privilegiati vi ha usurpato ? 

Non v’ha nulla;di più pernicioso dell’in- 
coerenza, ed esser coerenti costa assai, ma 
per essere uomini occorre questa forza: 
non chieder nulla agli altri, e prender il 
proprio bene da sé, a qualunque costo. 


XII 


«Devi esser buono» —é un consiglio che 
tutti danno, ma é esso un buon consiglio ? 
Il consiglio é buono s’ é dato da un indi- 
viduo ch’é buono .con te. Nel caso contra- 
rio é il più pessimo consiglio che ti si può 
dare. 

Guardati bene dall’ esser buono con chi 
ti fa del male. La bontà che il malfattore 
vuole da te é l’impunità. 

In guardia!—amico mio. 


XIV 


L’ individuo non ha obblighi verso Dio, 
la Patria, l’Umanità. 

Dio—e non v’é qui da occuparsi se c'é 0 
non c’é—quale simbolo umano é la supersti- 
zione del sacrificio sterile: chi prega fa il 
suo danno. Non»vi pare che vi sia qual- 
cosa di meglio da {fare che il proprio dan- 
no ? Per esempio: lavorare al proprio bene, 

Un consiglio al povero: fai per te quel 
che il ricco vuole che tu faccia per lui, e 
fai per il ricco.quel ch’egli fa per te. 

Ma se lavori e preghi, o pitocco, perché 
lamentarti della tua miseria, della tua schia- 
vitù? 

Nar 
La Patria € una cosa difficile a definirsi, 
ma non impossibisg.. Per i- lavoratori mise- 
rabili é& un Baguo penale per i ricchi un 
paradiso. 

Il soldatino, il piou-piou come lo chiama- 
no i francesi, quando difende la patria é 
un galeotto che difende la sua galera. 

Per esempio se tutti i soldatini si ser- 
vissero delle armi per far della loro gale- 
ra una patria propria, una proprietà pro- 
pria, non vi pare che essi allora potrebbero 
essere dei buoni patriotti ? 

Ora poveracci non sono che dei galeot- 
ti disciplinati. 

Un'altra cosa chepuò ben chiarire ciò che 
sia l'amor patrio dei-tornacontisti: In una 
città italiana, in Milano, si vide un bellis- 
simo spettacolo : l’esercito italiano prese le 
difese d’un tedesco affamatore di operai i- 
taliani. 

Non vi pare che la patria appartenga a 
chi ne detiene i titoli di proprietà, invece che 
coloro che pur essendovi nati, non hanno 
che l’obbligo del-lavoro, la condanna della 
miseria, e il dovere di difendere, col sacri- 
ficio della propria vita, la patria dei loro 
sfruttatori ? 

No 


Più che il sangue quel che fa la specie 
è la volontà. Non hai volontà propria? sia- 
mo di specie differente. lo non ho vincoli 
di sorta con lo schiavo che adora il pa- 
drone, ma mi sento fratello con lo schiavo 
che si fa brigante, ribelle alla legge del pa- 
drone, per farsi la propria legge. 

No, lo dico forte forte, io non ho vin- 
coli di sorta con chi serve con rassegna- 
zione: appartengo alla specie dei ribelli — 
questa. è la mia umanità, a. tutto il resto 
debbo far guerra, guerra spietata. 


XV 


L’ Educazione è una grande menzo- 
gna sociale. Quando si parla di cani, in- 
vece che di creature umane, si é più sin- 
ceri, essi mon si educano, SI ADDOMESTI- 
cANO. Infatti come si ammaestra il cane a 
camminare sulle due zampe ‘posteriori, nel- 
le scuole si addomestica il fanciullo a ser- 
vire il privilegio s'é povero, a goderne s'é 
ricco. 

L’addomesticamento delle generazioni a 
mezzo della scuola, non é forse 1’ insegna- 
mento del culto alla proprietà degli usur- 
patori? Beni immobili, danaro, commerci, 
industrie, onori, dignità ecclesiastiche o di 
stato, gloria, fama, non sono altrettante for- 
me di proprietà, alle quali il nullatenente 
deve sacrificare se stesso, lavoro, salute, 
pensiero ? 

L’educazione vera è ben semplice: non 
si tratta d’altro che di mettere a conoscen- 
za degli scolari tutte le verità scientifica- 
mente dimostrate, e di far loro passar sot- 
to gli occhi tutte le ansie, le incertezze, i 
sacrifici, i lavori che son costati ad una in- 
finità d’uomini, le indagini, le ricerche per 
le scoperte del vero. 

Ma allora i fanciulli non crescerebberoa ad- 
domesticati al servaggio : e sicuri di sè stes- 
si, intrepidi, quando fatti uomini forti, an- 
drebbero a compiere il lavoro per la con- 
quista della propria verità. 

In Ispagna non hanno fucilato l’anarchico 
Francisco Ferrer, perchè insegnava ai fan- 
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ciulli che UNO nom può mai essere eguale 
a TRE, come dicono i preti, e che è crimi- 
nale vivere in letizia alle spalle di altri uo- 
mini condannati al lavoro e agli stenti? 


XVI 


Ieri applaudiste il capo dello stato, oggi 
avete fame. Perchè piangete? Via, siate di- 


n SSIS 





gnitoso, crepate in silenzio, Non avete ap- 


plaudito il padrone ? Ebbene egli ha pran- 
zato anche per voi, per tutti gli sciagurati 
pari vostri. Morite eroicamente, chè alla glo- 
ria dei re il fetore delle carogne degli 
schiavi è il miglior incenso. 


A. CERCHIAI 








DI brigantaggio in azione 


atta 5 


Coll’accrescimento della popolazione, au- 
menta proporzionalmente l’insaziabile vora- 
cità del capitalismo. Aumentano le bocche 
che mangiano, le braccia che si vendono, 
le difficultà di trovar lavoro e la disoccu- 
pazione. Stretti da questo problema econo- 
mico, molti che furono ‘operai, abbandona- 
no la vita del salariato e procurano con 
ogni mezzo di rendersi indipendenti, dive- 
nendo piccoli proprietarii, piccoli industria- 
li, o semplicemente accollatarii di lavoro, 
ingrossando cosi formidabilmente l’armata 
dei parassiti che pesa straordinariamente 
sul bilanciofdelle nazioni. Questo fenomeno 
affatto nuovo e imprevisto, alcuni anni ad- 
dietro, perfino dai più profondi studiosi del- 
le scienze economiche e sociali, è d’una 
gravità tale che non può mancare di appa- 
rire come una causa principale del males- 
sere che pervade attualmente le classi la- 
voratrici di tutti i paesi, agli occhi di coloro 
che s’interessano dei problemi sociali. 

Era opinione generale che i termini del- 
l'evoluzione capitalista avrebbero segnato 
la morte del capitalismo medesimo; che la 
piccola proprietà, divorata poco o poco dal- 
la grande, avrebbe finito per concentrarsi 
tutta nelle mani di pochi fortunati, sotto la 
forma: del latifondismo e del #rust;.-che:que- 
sti pochi si sarebbero trovati. dinanzi un 
proletariato formidabile, milioni di volte più 
numeroso e pronto a travolgerli nella lotta 
finale per la conquista .di tutti i diritti, e 
che la trasformazione . radicale del regime 
borghese sarebbe avvenuta, a breve sca- 
denza, senza colpo ferire. Tale era, fino a 
pochi anni fa, la credenza dominante nel 
campo socialista e anarchico. Carlo Marx 
aveva intraveduto si roseo tramonto della 
società capitalista, e l’annunzio di sì lieto 
evento aveva mandato in sollucchero i par- 
titi più avanzati d’Europa. i 

La profezia, però, è ben lungi dall’esser- 
si avverata. Il fenomeno si va compiendo 
all’inverso. Invece dell’accentramento, si no- 
ta in tutti i paesi del mondo una decentra- 
lizzazione continua della proprietà, un au- 
mento straordinario di parassiti e di padro- 
ni. Feudi immensi che appartenevano un 
tempo ad un solo ad a pochi padroni, sono 
ora divisi e suddivisi fra un numero infi- 
nitamente grande di piccoli proprietarii; in- 
dustrie che erano prima un vero monopo- 
lio particolare di questo o quel nabab, sono 
ora sfruttate da un esercito di piccoli indu- 
siriali usciti fuora dal campo operaio. Dal 
lato commerciale, poi, il fenomeno è anco- 
ra più accentuato. Non vi erano, cinquan- 
t'anni fa, la decima parte dei negozii, dei 
commercianti, dei piccoli esercenti che in- 
vadono oggi le città, i borghi, i villaggi. 

E tutti questi piccoli e inutili proprietarii, 
tutti questi esercenti, tutti questi industria- 
li, tutti questi capitalisti in miniatura, vo- 
glione vivere e far quattrini. In numero stra- 
ordinariamente sproporzionato, suppliscono 
alla esiguità della clientela coll’enormità dei 
prezzi, con uno sfruttamento in ragione in- 
versa sul consumo. Si attaccano ai consu- 
matori a guisa di piovre, divorando ogni 
loro guadagno, ogni loro più piccola risor- 
sa. Molti di essi, se commercianti, vivono 
sulla clientela di quattro o cinque famiglie, 
o sul lavoro di tre o quattro operai, se in- 
dustriali. E ciò che spiega, d'altronde, l’e- 
norme rincaro dei viveri, da un lato, e l’ir- 
risorietà dei salari dall’altro. L’ industriale 
di ai suoi operai quel tanto che basti ap- 
pena a non farli morir di fame, esigendo 
un massimum di produzione, affinché una 
buona pafte di questa, non pagata, vada a 
suo beneficio ; il commerciante vende il più 
possibilmente cari i suoi articoli di consu- 
mo, defrauda=spesso sul peso e sulla qua- 
lità dei generi, affinchè dall’introito lordo il 
più limitato gli risulti un guadagno netto 
il più possibilmente cospicuo. 

Ma non è tutto. Questo fenomeno della 
decentralizzazione progressiva della proprie- 
tà e del conseguente crescendo dei piccoli 
proprietarii, a sua volta, ne produce un al- 
tro, non meno grave e doloroso: paralle- 
lamente alla lotta fra industriali e operai, 
fra commercianti e consumatori, una lotta 
spietata, febbrile di concorrenza si stabili- 
sce fra capitalisti medesimi, è i più grossi, 
non potendo respingere od arrestare l’ in- 
vasione dei più piccoli, si vedono costretti 
a cercare altrove un’istallazione alle loro 
industrie, uno sbocco ai lero prodotti, un 
impiego ai loro capitali, un terreno meno 
sfruttato e più fecondo alle ioro  specula- 


I n POSI — to dat ai 





zioni. L'espansione diviene così una neces- 
sità economica delle più grandi, una con- 
dizione indispensabile di sviluppo, un’ os- 
sessione governativa, un’ vero programma 
d’azione nella politica di tutti gli Stati. La 
Asia, l'Africa, l’Oceania, dovunque vi sono 
terre fertili e probabilità di guadagno, do- 
vungue vi sono dei popoli incapaci a di- 
fendersi e di facile tosatura, sono luoghi 
prezièsi che vanno presi di mira e conqui- 
stati. Che la conquista, poi, avvenga paci- 
ficamente od a colpi di cannone, senza ef- 
fusione di sangue o coll’ ecatombe di due 
o trecento mila uomini, poco monta : è una 
questione secondaria di cui il capitalismo 
non può tener conto. L'importante è pene- 
trare, invadere, conquistar, trovar delle ter- 
re da depredare, nuove patrie da distrug- 
gere, altri popoli da ‘immiserire, e poter di- 
re: «Ecco, dopo aver divorato la nostra 
nazione, andiamo a divorare quella degli 
altri!» È 

L’annessione della Bosnia-Erzegovina da 
parte dell'Austria, la guerra al Marocco e 
le già avvenute occupazioni territoriali da 
parte della Francia, della Germania e della 
Spagna, la conquista della Tripolitania da 
parte dell’Italia, non hanno altro scopo. E’ 
il ‘brigantaggio capîtalista che entra nella 
sua fase acuta di azione, che allarga il cam- 
po delle sue operazioni assassine ed esten- 
de il sun funesto dominio a tutti i popoli 
della terra; è la febbre dell’accaparramento, 
l’inestinguibile arsura dei guadagni, l’ingor- 
digia sempre crescente di dominio e d’o- 
ro, che muovono le orde del capitalismo 
moderno alla conquista del mondo. Le co- 
sidette «ragioni d’indole internazionale», il 
famoso «diritto delle genti», le «grandi ve- 
dute politiche», l'eterno «benessere e ingran- 
dimento della patria» non sono che dei 
pretesti sotto cui il capitalismo nasconde i 
suoi sordidi interessi particolari, i suoi fini 
malandrineschi e assassini. Per tenere a fre- 
no le folle vilipese e sfruttate, per ridurle 
al delirio dei più morbosi entusiasmi e po- 
tersene servire come carne da cannone in 
guerra, bisogna parlar loro di «onor di pa- 
tria» d’«interessè nazionale», dei «grandi 
vantaggi» che possono derivare a tutti in- 
distintamente dall’espansione pacifica o vio- 
lenta sulle agognate terre dell’Africa occi- 
dentale o dell'Asia. Guai, se ai figli d’ Eu- 
ropa che vanno a farsi sgozzare in Tripoli- 
tania, al Marocco o nell’Indo-Cina si dicesse: 
«Guardate, col vostro’ sangue prezioso voi 
andate a fare la guerra; ma le terre che 
conquistate e i popoli che sottomettete non 
apparterranno o voi. Gli uni e le altre sa- 
ranno preda del capitalismo italiane, del 
capitalismo francese, di quello tedesco e 
spagnuolo, che si serve di voi, come di un 
esercito di pirati per le sue usurpazioni ol- 
tre i monti ed i mari»! 

Guai se si parlasse un solo istante il lin- 
guaggio della verità! Chi andrebbe alla 
guerra? Chi si appassionerebbe per la con- 
quista del Marocco ? Chi vorrebbe sapere 
di Tripoli o di Trappole ? Chi farebbe le 
fiaccolate e le chiassose e stupide e citrul- 
lesche dimostrazioni di giubilo per le vie? 
An! i briganti se li farebbero di cartone i 
loro fantaccini per la guerra; dovrebbero 
mettere in giuoco la /oro pelle per la tutela 
dei /oro interessi a Tripoli od al Marocco. 
Ma così, purtroppo, non è. Essi conoscono 
la pecorile e monotona imbecillità delle folle, 
sanno di poter contare, come su di una 
potenza formidabile, sull’'ignoranza e sulla 
credulità delle masse lavoratrici ; sanno che 
nella ‘mistificazione pil solenne e sfacciata 
sta il segreto di tutte le conquiste, di tutti 
i successi, ed agiscono in conseguenza. 

La coscienza umana è troppo schiava an- 
cora del color degli stracci, del luccichio 
dei galloni e delle armi, delle fanfaronate 
e dei grossi paroloni, per poter uscire dal- 
lo stato di ebetismo in cui si trova ed as- 
surgere alla dignità di una fiera rivolta. 








Circolo di S. S. ‘Conquista del- 
l’Avvenire‘ del rione Bella Vista. 

S'invitano tutti gli aderenti a questo Cir- 
colo e tutti quelli che vogliono aderirvi ad 
intervenire alla riunione che avrà luogo 
giovedi, 5 ottobre, alle ore 7 di sera, alla 
RUA S. DOMINGOS N. 25. Si raccomanda 
che nessuno manchi, dovendosi discuierè 
cose di grande importanza che ricuardano 
la riorganizzazione di detto Circolo. 
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CAP. XIV 


li grande ostacolo alla perfezione 


Il Genio si tacque... Peraltro, assillata da 
neri presentimenti, la mia mente rimase ri- 
belle alla persuasione; ma temendo di ur- 
tarlo con la mia resistenza, restai silenzio- 
so... Dopo alcuni istanti di pausa rivolgen- 
dosi verso di me e fissandomi con sguardo 
penetrante :...«Serbi il silenzio! egli riprese, 
ed il tuo cuore agita dei pensieri che non 
osano manifestarsi!...» Interdetto e confuso: 
«O Genio! gli dissi, perdona la mia debo- 
lezza: senza dubbio le tue labbra non pos- 
sono proferire che la verità; ma Ja tua ce- 
leste intelligenza ne afferra i tratti laddove 
i miei grossolani sensi non vedono che nu- 
bi. Lo confesso: la convinzione non ha pe- 
netrata l'anima mia, ed ho temuto che il 
mio dubbio ti fosse offesa. 

« — E cos'ha mai il dubbio, egli rispose, 
che ne faccia una offesa? L’uomo è egli 
padrone di sentire diversamente di quel che 
sente? Se una verità è palpabile e d’ una 
pratica importante, compiangiamo colui che 
la misconosce: la sua pena nascerà dal suo 
acciecamento. Se essa è incerta, equivoca, 
come trovarle il carattere che non ha ? Cre- 
dere senza evidenza, senza dimostrazione, 
è un atto d’ignoranza e di sciocchezza: il 
credulo si sperde in un dedalo d’inconse- 
guenze ; l'uomo sensato esamina, discute, 
allo scopo di mettersi d’accordo colle sue 
opinioni; e l’uomo. di buona fede tollera 
d’essere contraddetto, poichè solo dal con- 
tradditiorio nasce l’evidenza. La violenza è 
l'argomento della menzogna; ed imporre 
d'autorità una credenza, è l’atto e l’ indice 
della tirannide,» 

Fatto ardito da queste parole: «O Genio, 
io risposi, poichè la mia ragione è libera, 
mi sforzo invano d’accogliere la lusinghie- 
ra speranza, con cui la mia ragione vuoi 
consolare: l’anima virtuosa e sensilgile s’in- 
clina ai sogni di felicità, ma incessantemen- 
te una realtà crudele la desta al dolore e 
alla miseria: più io medito sulle ragioni del- 
l’uomo, più esamino lo stato presente delle 
. società, meno mi par possibile la realizza- 
zione d’un mondo di saggezza e di felicità. 
Percorro col mio sguardo tutta la faccia del 
nostro emisfero; in nessun luogo io scorgo 
il germe, o non presentisco il movente d’u- 
na rivoluzione fortunata. L’Asia intera è 
immersa nelle più profonde tenebre. Il Ci- 
nese, avvilito dal despotismo del bambù, 
acciecato dalla superstizione astrologica, o- 
stacolato da un codice immutabile di gesti, 
dal vizio radicale d’una lingua e sopratut- 
to da una scrittura mal costruite, non mi 
offre, nella sua civiltà abbortita, che un po- 
polo automa. L’Indiano, schiacciato dai pre- 
giudizi, incatenato dai vincoli sacri delle sue 
caste, vegeta in un’apatia incurabile. Il Tar- 
taro, errante o fisso, sempre ignorante e fe- 
roce, vive nella barbarie dei suoi avi. L’A- 
rabo, dotato d’un felice genio, perde la sua 
forza ed il frutto della sua virtù nella con- 
fusione e nel disordine delle tribù e nella 
gelosia delle famiglie. L’Africano, degrada- 
to dalla sua qualità d’ uomo, pare votato 
inesorabilmente alla servitù. Al Nord non 
scorgo che dei servi avviliti, che dei popo- 
li armenti, di cui si prendon giuoco. dei 
grandi proprietari. In ogni dove l’ignoranza, 
la tirannide, la miseria, hanno colpito di 
stupore le nazioni; e dei costumi viziosi, 
depravanti i sensi naturali, hanno distrutto 
fino l’istinto della felicità e della verità: egli 
è ben vero che in alcune contrade dell’Eu- 
ropa la ragione ha cominciato a prendere 
un primo incentivo; ma quivi stesso le luci 
dei privati sono esse comuni alle nazioni? 
L'abilità dei governi s’é dessa svolta in be- 
neficio dei popoli ? E questi popoli che si 
dicono costituiti legalmente, non sono quel- 
li che, da tre secoli, riempiono il mondo 
delle loro ingiustizie? non sono quelli che 
sotto il pretesto del commercio hanno de- 
vastato l’India, spopolato un riuovo conti- 
nente, soggiogano ancora oggi l'Africa alla 
più barbara delle schiavitù ? La libertà na 
sce essa dal seno dei tiranni, e la giustizia 
potrebbe essa essere applicata per opera 
degli spogliatori e degli avari? O Genio! 
ho veduto i paesi inciviliti, e l'illusione del- 
la loro saggezza è svanita ai miei sguardi; 
ho veduto le loro ricchezze accumulate in 
poche mani, e la moltitudine povera e spo- 
gliata; ho veduto tutti i doveri, tutti i po- 
teri concentrati in certe classi, e la massa 
del popolo passiva e precaria: ho veduto 
delle case di principi, e nessun corpo di na- 
zione; degli interessi di governo e nessun 
interesse nè spirito pubblico; ho veduto 
tutta la scienza di coloro che comandano 
consister ad opprimere prudentemente ; e la 
servitù dei popoli legalmente costituita mi 
è apparsa più irrimediabile. 

«Un ostacolo sopratutto, o Genio! ha 
colpito profondamente il mio pensiero: por- 
tando i miei sguardi sul globo, l’ho vedu- 
to diviso in venti sistemi di culto differen- 
ti: ogni nazione ha ricevuto o s'è fatta del- 
le opinioni religiose ‘opposte; e ciaschedu- 
na, attribuendosi esclusivamente la verità, 
vuole credere ogni altra nell’ errore. Ora, 
com’ è nel fatto, nella loro discordanza, il 
maggior numero d’uomini s’inganna, e s’in- 
ganna in buona fede, ne consegue che il 
nostro spirito si persuade della menzogna 
come della verità; e allora qual mezzo v'è 
per illuminare? Come far svanire il pre- 
giudizio che prima di tutto ha afferrato lo 
spirito ? Come, sopratutto, strappare la sua 
benda, quando il primo articolo d’ogni cre- 
denza, il primo domma di tutte le religio- 
ni, è la proscrizione assoluta del dubbio, 
la proibizione dell'esame, l’abnegazione del 
primo giudizio ? Cosa farà la verità per far- 
si conoscere ? Se essa si offre con le pro- 
ve del ragionamento, l’uomo pusillanime ri- 


zione. Così l’uomo, nella sua cecità riba 
dendo da sè stesso le proprie catene, si è 
in sempiterno consegnato senza difesa al 
giuoco della sua ignoranza e delle sue pas- 
sioni. Per isciogliere dei legami così fatali, 
occorrerebbe un concorso inaudito di feli- 
ci circostanze; sarebbe d’uopo che un’inte- 
ra nazione, guarita dal delirio della super- 
stizione, fosse inacessibile alle impulsioni 
del fanatismo ; che liberata dal giogo _d’una 
falsa dottrina, un popolo s’imponesse da se 
stesso quello della vera morale e della ra- 
gione; chè fosse insieme ardito e prudente, 


istruito e docile; che ogni individuo, co-|. 


noscendo i suoi diritti, non ne trasgredis- 
se il limite; che il povero sapesse resiste- 
re alla seduzione, il ricco all’avarizia: che 
si trovassero dei capi disinteressati e giu- 
sti; che il popolo, ricuperando i suoi po- 
teri, sentisse che non li può esercitare, e 
che si costituisse degli organi; che creato- 
re dei suoi magistrati, sapesse alla volta 
censurarli e rispettarli ; che, nella immedia- 
ta riforma di tutta una nazione vivente di 
abusi, ogni individuo spostato soffrisse pa- 
zientemente le privazioni ed il cambiamen- 
to delle sue abitudini; che questa nazione 
infine fosse assai coraggiosa per conquista- 
re la sua libertà, assai istruita per consoli- 
darla, assai potente per difenderla, assai 
generosa per condividerla: e tante condi- 
zioni potranno mai congiungersi ? E quan- 
do in queste infinite combinazioni, la sor- 
te produrrebbe questa qua, ne vedrei io i 
fortunati giorni? e le mie ceneri non sa- 
rebbero da molto tempo fatte fredde ?» 

A questi accenti, il mio petto oppresso 
soffocò la mia voce... Il Genio non mi ri- 
spose; ma intesi che diceva sommessamen- 
te: «Sosteniamo la speranza di quest’ uo- 
mo; poichè se colui che ama i suoi simili 
si disanima, che diverranno le nazioni ? E 
forse il passato non é. troppo sintomatico 
per schiacciare il coraggio ? Ebbene! anti- 
cipiamo i tempi del divenire; sveliamo al- 
la virtù il secolo stupefacente prossimo a 
nascere, allo scopo che alla vista del fine 
che essa desidera, rianimata %da un novel- 
lo ardore, essa raddoppi lo sforzo che de- 
ve condurvela. » 


Cap. XV 


Subito ch'egli ebbe pronunciate queste 
parole un rumore immenso echeggiò dallo 
Occidente; e da quel lato volgendo il mio 
sguardo, scorsi alla estremità del Mediter- 
raneo, nel dominio di una nazione dell’ Eu- 
ropa, un prodigioso movimento. Come nel 
seno di una vasta città, allor che una vio- 
lenta sedizione scoppia da tutte le parti, 
vedesi un popolo innumere agitarsi e span- 
dersi a onde nelle vie e nelle piazze pub- 
bliche. E il mio udito colpito dai gridi che 
arrivavano al cielo, distinse, ad intervalli, 
queste frasi : 

«Qual è dunque questo novello prodigio? 
qual è questo flagello crudele e misterioso? 
Siamo una numerosa nazione, e manchiamo 
di braccia! abbiamo un suolo ferace, e man- 
chiamo di derrate! siamo attivi, laboriosi, 
e viviamo nella povertà! paghiamo degli 
enormi tributi, e ci dicono che non basta- 
no! siamo in pace coll’estero, e le nostre 
persone. ed i nostri beni non sono sicuri 
all’interno! Qual è dunque il nascosto ne- 
mico che ci divora ? 

E delle voci sorte dal seno della molti- 
tudine rispondono: «Inalzate un vessillo di 
distinzione, intorno al quale si raccolgano 
tutti coloro, che con dei lavori utili, man- 
tengono e alimentano la società, e conosce- 
rete il nemico che vi divora.» 

E lo stendardo essendo stato inalzato, 
questa nazione si trovò di botto divisa in 
due corpi ineguali e d'aspetto contrastante: 
l'uno innumere e quasi totale, offriva, nella 
povertà generale dei vestimenti e dall’aspet- 
to magro e scialbo dei volti gli indizi del- 
la miseria e del lavoro; l’altro, gruppo mi- 
nuscolo, frazione insensibile, presentava, nel- 
la ricchezza degli abiti ricamati d’oro e di 
argento, e dalla soddisfazione dei volti, i 
sintomi del buon tempo e dell’abbondanza. 

E, considerando questi uomini più atten- 
tamente, riconobbi che il grande corpo era 
composto di coltivatori, d'artigiani, di mer- 
canti, di tutte le professioni laboriose e 
studiose, utili alla società, e che, nel grup- 
po minuscolo, non vi si trovavan che dei 
ministri del culto d’ogni grado (preti e fra- 
ti), che della gente di finanza, d'armi, di 
livrea, dei capi militari ed altri salariati del 
governo. 

E questi due Corpi in presenza, fronte a 
fronte, essendosi guardati con stupore, vidi, 
da un lato, nascere la collera el’ indigna- 
zione ; dall'altro, un movimento di spaven- 
to ; ed il grande corpo disse al più piccolo : 

« Perchè siete separati da noi? Non sie- 
te dunque del nostro numero ? 

« Non rispose il gruppo: voi siete il po- 
polo, noialtri siamo un corpo distinto, una 
classe privilegiata, che ha le sue leggi, i 
suoi usi, i suoi diritti a parte, » 


POPOLO 


E di qual lavoro vivevate nella vostra 
società ? 
PRIVILEGIATI 


Non siamo nati per lavorare. 
PoPOLO 


Come avete dunque fatto ad accumulare 
tante ricchezze ? 


PRIVILEGIATI 
Prendendoci la cura di governarvi. 
POPOLO 
Come! noi fatichiamo e voi godete! noi 


cusa la sua coscìenza; se essa invoca la|produciamo e voi dissipate. Le ricchezze pro- 


autorità dei poteri celesti, l’ uomo preoccu- 
pato gli oppone un’ autorità della stessa 


specie e tratta di bestemmia ogni innova-' 


vengono da noi, voi le assorbite, e ciò chia- 
mate governare !... Classe privilegiata, cor- 
po distinto, che ci siete straniero, formate 



























la vostra nazione a parte, e vediamo come 
vi sostenterete. 

Allora il Gruppo minuscolo deliberando 
su questo caso nuovo, alcuni uomini giu- 
sti e generosi dissero: E’ d’uopo congiun- 
gerci al popolo e dividersi i suoi gravami; 
poichè essi sono degli uomini come noi, e 
le nostre ricchezze da essi provengono. Ma 
altri dissero còn orgoglio: Sarebbe una vér- 
gogna il confonderci con la folla, essa è 
nata per servirci ; non noisiamo la razza n0- 
bile e pura dei conquistatori di quest’ im- 
perio ? Rammentiamo a questa moltitudine 
i nostri diritti e le suè origini. 


I NOBILI 


Popolo! Ti sei tu dimenticato che i no- 
stri avi hanno conquistato questo paese, e 
che la vostra razza non ha avuta salva la 
vita che alla condizione di servirci ? Ecco 
il nostro contratto sociale; ecco il governo 
costituito dall'uso o prescritto dal tempo. 


POPOLO 


Razza pura dei conquistatori! Mostrateci 
le vostre genealogie! Dopo vedremo, se 
ciò che in un individuo è furto e rapina 
diventa virtù in una nazione. 

E all'istante delle voci inalzatesi da di- 
verse parti, cominciarono a chiamare coi 
loro nomi una folla d' individui nobili ; e 
citando la loro origine e la loro parentela, 
raccontarono come l’avo, il bisavolo, il pa- 
dre stesso nati mercanti, artigiani, dopo es- 
sersi arricchiti con qualsiasi mezzo, avevan 
comprate con danaro sonante, la nobiltà : 
in sorta che un numero ristrettissimo era- 
no realmente di stirpe antica. Vedete, di- 
cevan queste voci, vedete quei paltonieri 
da gran cammino, pervenuti alla ricchezza 
che rinnegano i loro parenti; vedete quelle 
reclute plebee, che si credon dei veterani 
illustri. 

E scoppiò una formidabile risata. 

Per sviare la tempesta, alcuni astuti gri- 
darono : Popolo docile e fedele, riconosci 
l'autorità legittima, il Re lo vuole, la legge 
ordina. VOLNEY 


13 OTTOBRE 


Alcuni compagni, per più idoneamente 
commemorare la data del 13 Ottobre, se- 
condo anniversario dell'uccisione di F. Fer- 
rer, han combinato pubblicare un numero 
unico, di carattere prettamente anarchico, 
cioé non semplicemente anticlericale. Sarà 
di otto pagine in carta di lusso ed illustra- 
to: verrà riprodotta anche “l’ultima visione“ 
l’ indovinata allegoria del compagno Sagri- 
stà. 

Quei compagni dell’interno che ne voglio- 
no copie o che intendessero concorrere anti- 
cipatamente alle ingenti spese, possono ri- 
volgersi fin d’ ora al sottoscritto, il quale 
prega chi vorrà incaricarsi di raccogliere de- 
naro per la detta pubblicazione, di farlo su- 
bito, ma rivolgendosi soltanto ai compagni 
anarchici, poichè se vi sarà eccedenza di 
fondi verranno in seguito impiegati per la 
pubblicazione di manifesti antielezionisti, 


GIGI DAMIANI 
Rua Formosa, 85 - Sao Paulo 











alimenta ellastataatri 


La socialdemocrazia è stata in Italia de- 
finitivamente liquidata con la questione di 
Tripoli: gli ultimi avanzi — consule |’ asi- 
naro Podrecca — sono andati all'incontro 
della truffa patriottica. Bendetto Croce, illu- 
stre autore di Saggi sul materialismo sto- 
rico, dopo diventato senatore del regno, — pec- 
cato che abbia aspettato l’offa monarchica 
per dirlo — si affrettò a ripagare il servizio, 
con un funerale, con tutte le regole cosidette 
scientifiche, al socialismo, e Bissolati fattosi 
lacché dei savoia, non fu di meno e s’af- 
frettò a dire che quel caro socialismo, da 
egli e da tutti i suoi colleghi così bene ac- 
ciabattato, era un ramo secco. Dal suo lato 
Garcia Cassola, ricordandosi delle sue an- 
tiche funzioni d’inquisitore regio, di bécHeur 
direbbe un parigino, si affrettò a far la re- 
quisitoria all’ideale che gli aveva fatto le 
spese e aperto un posticino alla greppia 
della borghesia monarchica. 

E ora non v’ha più rimedio: nella sof- 
fitta del Quirinale Marx è a domicilio coat- 
to, e il popolo è rimasto nella più squalli- 
da disperazione; e piange sul suo bel sogno 
svanito. Perchè ? E cosa pretendeva dunque 
dagli emancipatori ? Voleva conquistare il 
socialismo col voto, non voleva elevarsi con 
la sua forza e col suo sacrificio: ed ora 
sarà sacrificato dai suoi padroni: verserà 
il suo sangue per rubare per conto dei suoi 
padroni, eppoi pagherà col suo lavoro le 
spese di guerra. 

Il pane in Italia costa già 45 al chilogr., 
la carne 2.80, ed i salari sono ancora così 
bassi in rapporto al costo della vita, che il 
buon popolo d’Italia mangia la carne, co- 
me i delinquenti delle galere, una volta al- 
la settimana, ed in molte regioni i contadi- 
ni più fortunati la carne la mangiano due 
volte all'anno, a pasqua e a natale, ed i 
meno fortunati non vedon guasi mai il pa- 
ne, e pagano un contributo enorme di vit- 
time alla pellagra. 

E ora una nuova éra di politica colonia- 
le minaccia di piombare in una miseria an- 
cora più nera il popolo d’Italia. Ma è con- 
tento di andare a Tripoli. Le donne non 
vanno più, come nel 1896, dopo Adua, a 
sdraiarsi sui binari per impedire ai loro fi- 
gli d’andare al macello Africano, nè le po- 
polazioni delle città insorgono più contro la 
guerra : ieri Milano ha riso sul grugno .di 
Turati ed il socìalismo regio, pantofolaio, 
educato, scientifico per farabuttismo, é cadu- 
to miseramente nel ridicolo. 

Ah! non si truffa impunemente per anni 
ed anni un popolo. Il dies ire o prima o 
poi viene per tutti. 

Infatti, dopo l’abolizione della proprietà 
privata, uno dei principali caposaldi del so- 
cialismo era la fratellanza dei popoli, l’In- 
ternazionalismo, l'abolizione della guerra, e 





nell’inno fatidico, nel peccato giovanile Tu- 
rati — quello che fece nello Sperimentale di 
Brescia l’ apologia dell’ anarchico Bakunin 
— tuonò: 

Guerra al regno della guerra, 

Guerra al regno della morte, 

Contro il dritto del più forte, 

Forza amici è giunto il dì. 


Ed ora è vano piangere sul risveglio di 
tutti i più bassi e turpi istinti nella folla 
italiana. La morale dell’armento, così cara 
ai condottieri della scheda redentrice, ha sca- 
tenato l’istinto sanguinario nella moltitudi- 
ne, che dà entusiasticamente i suoi figli per 
la guerra. Oh, non venite a dirci che la 
Turchia è un avversario di poco conto! Voi 
che durante venti anni vi siete proclamati 
i nemici della violenza ed i difensori dei 
deboli.: Il fatto non è più orribile quando 
si va in guerra contro un nemico armato 
alla pari — allora c'è un certo che d’ eroi- 
smo che se pur non lo fa approvare alle 
anime rette, desta sempre una certa ammi- 
razione — ma bensì quando si va a ma- 
cellare della gente che non può opporre 
tanti cannoni a tanti cannoni, tante navi da 
guerra a tante navi da guerra, ed alla qua- 
le non rimane che l’onore di farsi sterminare. 

Questo non è eroismo, ma è vigliacche- 
ria, e l'impresa Tripolina a me non pare, 
tenuto calcolo delle proporzioni, meno ri- 
pugnante dei sistematici eccidi di proletari 
inermi, compiuti in Italia dal regio esercito, 
dai reali carabinieri, e dalla regia questura, 
e che tanto onore fruttarono ai Morra di 
Lavriano ed ai Bava Beccaris, che il re buo- 
no Umberto I, innalzò al grado di cugini, 
per avergli appagata la sua ardente sete 
di sangue plebeo. 

Non è così ? E a cos'é mai ridotto il par- 
tito socialista italiano ? Dove sono le falan- 
gi antiguerresche della Confederazione ge- 
nerale del lavoro del regno d’Italia ? A co- 
sa sono ridotti i partiti rivoluzionari ? 

Noi non scorgiamo che una inutile e ri- 
dicola coreografia focosa a parole quanto 
impotente nei fatti. 

La constatazione è dolorosa ma guai a 
non avere il coraggio della più tetra verità. 
E’ d’uopo ricominciare. e 

La rivoluzione legale è stata e sarà sem- 
pre un sofisina. 

Non havvi altra lotta possibile che la 
guerra delle classi: se questo sempre si 
fosse .detto e fatto, non ci ritroveremmo oggi 
ad assistere al ripugnante spettacolo della 
coesione dei contrari: l'unione fra il popo- 
lo e la borghesia, fra il popolo che da il 
suo sangue e paga tutte le spese, e fra la 
borghesia che s’impadronisce di tutto, che 
soltanto può arricchire sulla sventura e la 
miseria de! popolo. 


(RATA 


Vedete cos'è uno Stato forte ? E’ |’ ani- 
chilimento del popolo. Non credete no, che 
per frenare l'ingordigia di pochi speculatori, 
sia un rimedio l’aumentare i poteri dello 
Stato. Lo Stato nessuno lo può combattere 
nei suoi poteri sovrani: ogni rinunzia di 
funzione a favore dello Stato, è una posi- 
zione di ribellione che si stabilisce a no- 
stro danno. Lo Stato padrone, è la nazione 
serva; lo Stato armato, è l’individuo disar- 
mato, lanciato in balia di tutti gl’ interessi 
non suoi, fatto non soltanto schiavo di 
una classe privilegiata, ma anche cosa, pro- 
prietà d’un’astrazione che può disporre di 
lui a capriccio, farlo vivere o morire come 
meglio le piace. 

E il fallimento della socialdemocrazia è 
dovuto intieramente alla sua statolatria. 
Oh, il gregge era stato abilmente preparato 
a quest’abdicazione! Quelli che dimostraro- 
no il pericolo furono tacciati da squilibrati 
e da nemici del proletariato, e così la poli- 
tica del paese corse verso i monopoli di 
Stato, e gradatamente, di pari passo, lo 
Stato si assorbì tutte le libertà della nazio- 
ne. I socialdemocratici sono i massimi re- 
sponsabili di questo rogresso: sotto il no- 
me di nazionalizzazione e di municipalizza- 
zione hanno ridotto il proletariato servo dei 
Comuni e dello Stato sovrano, senza spe- 
ranza di redenzione, finchè lo Stato sarà 
un fatto. 

Infatti la più ripugnante ipocrisia ha rav- 
volto tutto in un tenebrore indiradabile. La 
menzogna è stata il supremo argomento 
poichè nulla s'é nazionalizzato, ma quel che 
s'é tolto alla iniziativa privata € stato mes- 
so sotto la padronanza assoluta dello Stato, 
sicché, specialmente con le ferrovie, attual- 
mente vi sono migliaia e migliaia di lavo- 
ratori ridotti alla schiavitù militare, poiché 
lo Stato.non riconosce menomazioni di sor- 
ta alla sua autorità, ed i suoi scioperanti li 
tratta alla stregua di traditori. 

Nell’industria privata l'operaio poteva im- 
porre certi patti, ma cosa mai può contro 
la ragion di Stato ? 


e 


Ora é ben d’uopo rifare tutta la strada: 


re una lotta senza quartiere contro lo Stato; ed 
é ben doveroso per parte nostra riconosce- 
re che i /iberisti borghesi sono un elemen- 
to di progresso, nelle attuali condizioni po- 
litico-sociali delle nazioni, mentre tutti gli 
statolatri che sotto la maschera del socia- 
lismo, lavorano per l’abolizione di tutte le 
libertà del popolo, e per l’anichilamento di 
tutte le energie individuali, che sono — lo 
voglino o no tutti i bigotti del gregge discipli- 
nato — uno dei fattori più importanti del- 
l'evoluzione e del progresso umano. 

Il socialismo statolatra € fallito, non v'ha 
dubbio, ma dalla sua liquidazione tocca a 
noi anarchici di far sorgere le energie in- 
domabili che debbono travolgere nel cozzo 
delle classi, la potenza dello Stato, con tut- 
to il suo arsenale di leggi e i privilegì di 
casta. 

Allora soltanto un popolo non farà più 
la guerra contro un altro popolo, per |’ e- 
sclusivo interesse dei suoi padroni, e a tut- 
to suo sacrificio: perchè avrà qualcosa di 
meglio da fare: la guerra per proprio con- 
to, la guerra per .il suo benessere, per la 
sua libertà. ACRATIBIS 









“La Battaglia “ 


Settimanale anarchico 


prima d'ogni altra cosa é necessario inizìa- | 


Proprietà privata 


La proprietà per principio e per essen- 
za è immorale: questa proposizione è da 
ora innanzi indubitata per la critica. Per 
conseguenza, il codice che, determinando i 
diritti del proprietario, non ha riservato 
quelli della morale, è un codice d’immora- 
lità; la giurisprudenza, questa pretesa scien- 
za del diritto la quale non è altro che la 
collezione di rubriche proprietarie, è immo- 
rale. E’ la giustizia istituita per proteggere 
il libero e pacifico abuso della proprietà ; 
la giustizia, che ordina a prestare mano 
forte contro coloro che vorrebbero opporsi 
a questo abuso; che affligge e marca d’in- 
famia chiunque ha appena osato pretende- 
re di riparare gli oltraggi della proprietà, 
la giustizia è infame. Che un figlio sop- 
piantato nell’ affezione paterna da un’ inde- 
gna concubina, distrugga l'atto che lo di- 
sereda e lo disonora; egli risponderà avan- 
ti la giustizia. Accusato, convinto, condan- 
nato, egli andrà al bagno penale a far am- 
menda onorevole verso la proprietà, mentre 
la prostituta ne sarà entrata in possesso. 
Dov'è dunque qui l’immoralità? Dov'è l’in- 
famia ? Non è dalla parte della giustizia ? 
Continuiamo a svolger questa matassa, e 
noi sapremo bentosto tutta !a verità che 
cerchiamo. Non solo la giustizia istituita 
per proteggere la proprietà, anche abusiva, 
anche immorale, è infame; ma la sanzione 
penale è infame; la polizia infame, il boia 
ed il patibolo sono infami. E ia proprietà 
che abbraccia tutta questa serie, la pro- 
prietà da cui è uscita questa odiosa razza, 
la proprietà è infame. 

Giudici armati per difenderla, magistrati 
il cui zelo è una minaccia permanente a 
quei che l’accusano, io v’interrogo. Che a- 
vete voi visto nella proprietà, che abbia 
potuto in tal modo soggiogare la vostra 
coscienza e corrompere il vostro giudizio ? 
Qual principio superiore senza dubbio alla 
proprietà, più degno del vostro rispetto che 
ila proprietà, ve la rende si preziosa? Al- 
lorchè le sue opere la dichiarano infame, 
come mai la prociamate voi santa e sacra? 
Quale considerazione, qual pregiudizio vi 
spinge ? 

E’ forse l'ordine maestoso delle società 
umane, che voi non conoscete, ma di cui 
supponete che la proprietà è il saldissimo 
fondamento ? 

No, perchè la proprietà, tale qual'è è per 
voi l’ ordine stesso, mentre d’ altra parte è 
provato che la proprietà è di sua natura 
abusiva, cioè disordinata, anti-sociale. 

E’ la Necessità o la Provvidenza, di cui 
voi non comprendete le leggi, ma di cui 
voi adorate i disegni ?—No, poichè la pro- 
prietà essendo contraddittoria e corruttibile 
è per questo stesso una negazione della 
necessità, un’ingiuria alla Provvidenza. 


PROUDHON 


FRA LE STAMPE 


Libri, Riviste e Giornali 


Ideas y Fivuras — Nell'Argentina la stampa anarchica 
è stata ufficialmente soppressa; ma siccome le leggi più che 
altro rappresentano lo spirito dei dominatori, il loro valore 
sociale dipende in ultima conclusione dalla potenza della ri- 
volta. Ed è infatti ciò che si manifesta sotto tutte le tiran- 
nie; per viverci tutti gli spiriti liberi amanti della loro e- 
spansione di vita non hanno che un mezzo: creare al tiran- 
no o ai tiranni un ambiente di continuo pericolo, e procede- 
re, con tutti i mezzi, contro l'ostacolo perenne alla vita —-la 











In Russia la forca rappresenta la ragione dell' autocrati- 
smo. Non v'è libertà di stampa, d’associazione, di pensiero. 
Ostacoli : l'esercito, la chiesa, la terza sezione, le forche. Un 
uomo, Bogroff, basta a dar scacco matto a tutti questi for- 
midabili macchinismi d' oppressione. Morto un papa, dice il 
proverbio, se ne fa un altro. Non v'ha dubbio, ciò avverrà 
finchè il popolo sarà docile bestia, ma in ogni modo nessuno 
potrà dire che Pio X sia Gregorio VII. 

E questa battaglia la rivolta in Buenos Aires l'ha dichia- 
rata alla legge. 

1 fucili non hanno spezzato tutti i cuori, la rivolta non 
si deporta, le persecuzioni non hanno trovato tutte le anime 
timorose, C'è chi tace ma c'è anche chi ferisce. 

Così tutta l'elaborazione dell'ideale é stata portata nel si- 
lenzio : i picconi lavorano nella notte, e l'inno squillante del- 
le umane rivendicazioni è portato fuori dal giornale clande- 
stino, LA 

1 demolitori hanno fatto notte del giorno, e giorno della 


e. 

Questa è l'augurale falange de' diseredati, ma vi è pure 
una voce che nessuna minaccia ha mai potuto soffocare, la 
voce indomabile di un poeta grande, di un anarchico: Al 
berto Ghiraldo. 

E' un nome solo, ma è una legione per l'Ideale. Non si 
può più pronunciare la parola anarchia in tutta la repubbli- 
ca Argentina, ma il poeta Ghiraldo, nel posto d'onore e di 
pericolo della sua bellissima rivista /deas y Figuras scioglie il 
saluto figliale alla Madre Anarquia 


nott 


Porque tu hermoso camino 
Hay quien quiera ensombrecer. 
I Qual si una fuerza, un destino 
Se pudiera entorpecer ! 
i Madre! 
Porque, bérbaros, te niegan; 
Porque, cobardes, te ofenden ; 
Claudicantes, te reniegan 
Y, torpes, no te comprenden. 
i Canto ! 


i Canto, madre, tu amargura! 


Y canto porque estàs triste. 
Y canto porque estàs sola 
Y a tu alredor subsiste 
La violencia de la ola. 
Ola de odio, ola inconsciente ; 
Ola impura, ola sin luz, 
Ola igual a la demente 
Que fué a quebrarse en la Cruz. 


Come si vede da questi brani la voce di Alberto Ghi- 
raldo non è morta, essa è audace mentre nel sottosuolo sì ri- 
temprano ai pericoli d'una lotta senza quartiere le vergifi e- 
nergie del proletariato anarchico. 


tali 


Follìa!?... — Romanzo di Gino Aglietti -- Editrice la 
Università Popolare, via Carlo Poerio, 38, Milano. E' un 
libro di insulsaggini macabre, un vero miscuglio incoerente d 
buggerate putrefascenti, che segnano al massimo grado l'impo- 
tenza dell'autore, mentre ci fan piangere sulla disgrazia dei ti- 
pografi, ti per vivere a comporre certa roba da in- 
sudiciare una fogna. 

dio 

Le religioni e la scienza, del Prof. Ing. Augusto Vil- 
la, editrice l' Università Popolare di Milano. E' un buon li- 
bro, degno di stare accanto a quello del Malvert, sullo stes- 
so argomento. Firne un riassunto è impossibile, per cui non 


— | possiamo far meglio che raccomandarlo ai nostri lettori, con- 


vinti che la sua diffusione nel ceto operaio gioverebbe molto a 
combattere la degradazione religiosa dell'uomo, in una nazio- 
ne dove gl'impostori religiosi d'ogni conio sono i padroni del- 
la vita lica. 

Il libro è di 259 pagine e costa lire 3. Dee 
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Ji mondo secondo la fede 


Secondo le antiche e nuove credenze che 
costituiscono l’insieme delle religioni, tutta 
la storia del mondo, della vita universale, 
dell’uomo, non è che un miracolo portento- 
so della divinità. Miracolo Dio, che esiste 
da sè e per sè di tutte le eternità, che vi- 
ve del nulla ed agisce nel vuoto: miracolo 
la creazione della Terra, del Sole, delle 
stelle, dei continenti, dei mari, delle pian- 
te, dei pesci, degli uccelli; miracolo la for- 
mazione di Adamo ed Eva, la tentazione 
del serpente, la discendenza da Caino del- 
le generazioni che hanno composto le di- 
verse tribù d'Israele, e tutta la vasta con- 
catenazione degli avvenimenti che si sono 
prodotti sul nostro piccolo globo nella du- 
rata di questi 6000 anni decorrenti dal gior- 
no dell” creazione. Questa concezione mi- 
stica della storia dell’ universo riposa su 
tutto un complesso di superstizioni geocen- 
triche ed antropocentriche elaborate dalla 
fantasia dei popoli primitivi e raccolte dalla 
chiesa romana come «indiscutibili verità ri- 
velate da Dio» come altrettanti dogmi di 
cui citeremo i principali : 


I 


Dogma dell’esistenza e dell’essen= 
za di Dio 


Dio è il supremo creatore di tutte le co- 
se, immortale ed eterno. Non ha principio 
nè fine; nè corpo, nè mani, nè piedi. E 
un’essenza spirituale che sta al disopra € 
al difuora della natura. E’ onnipotente e 
onnisciente. Crea, distrugge. trasforma, go- 
verna il mondo secondo i suoi alti e im- 
persciutabili disegni. E’ invisibile, inafferra- 
bile, e pertanto infinito «nel tempo e nello 
spazio. î 


Dogma della creazione miracolosa 
del mondo 


Il mondo non esisteva. Non esisteva né 
cielo, nè terra, nè acqua, nè luce, nè alcu- 
na delle particelle infinitesimali di materia 
che riempiono oggi lo spazio. Un vuoto as- 
soluto, una solitudine immensa, una notte 
eterna, un caos infinito, erano il baratro 
pauroso e profondo in cui il buon Dio tra- 
scorse il suo soggiorno di mille eternità. 
Da questo vuoto immenso, da questo nulla 
assoluto ed infinito, Dio trasse il mondo. 
Creò il cielo e la Terra, fece la luce, se- 
parò i continenti dai mari; creò le erbe e 
le piante, gli animali, i pesci, gli uccelli, 
il sole e le stelle; quindi, soffiando la vita 
in un pezzo di fango, fece luomo e, da 
una costa di questi, la donna. 


IT 


Dogma della concezione geocen- 
trica dell'Universo 


Il mondo tutto è racchiuso entro i con- 
fini della terra, dell'Europa, dell’ Africa e 
dell'Asia (sistema di Tolomeo). Il sole, le 
stelle, i bilioni di globi celesti che gravita- 
no nello spazio non sono che dei lumicini 
appesi in cielo da Dio per adornare. la Ter- 
ra. Superiori alla Terra non havvi che i 
sette cieli cristallini in cui è il felice sog- 
giorno della divinità con tutto il suo cor- 
teggio di anime elette e beate, di angioli, 
di serafini e di santi. La Terra costituisce 
il centro dell'Universo, lo scopo principale 
della creazione. 


IV 


Dogma della concezione antropo» 
centrica della Natura 


L'uomo, creato ad immagine e somiglian- 
za di Dio, è, come Dio, immortale ed eter- 
no. Per l’ essenza spirituale da cui è ani 
mato, si separa nettamente da tutto il re- 
sto della natura, si distingue ed eccelle su 
tutti gli esseri viventi. Mentre tutto è ina- 
nimato e perituro, l’uomo possiede un'ani- 
ma eterna che si separa dal corpo colla 
morte e riede alla divinità, per esser con- 
finata in un luogo di delizie o di dolori, 
nel paradiso o all’inferno, secondo i meriti 
o demeriti della sua vita terrena. Egli è il 
re della creazione, la creatura privilegiata 
in cui Dio ha trasfuso in parte sè stesso. 


7 mondo secondo la scienza 


Queste assurde credenze che dominarono 
per un lungo corso di secoli la mentalità 
delle generazioni scomparse e che costitui- 
scono il fondo più solido di tutte le reli- 
gioni, non hanno più ormai in loro sostegno 
che l'ignoranza e il fanatismo cieco delle 
masse più analfabete e abbrutite. Se duran- 
te quella lunga epoca di superstizioni e di 
delirio religioso, che fu il Medio Evo, gli 
Stessi filosofi e gli scienziati, imbevuti in 
parte del misticismo dominante, in parte 
minacciati dalle scomuniche dei papi e dai 
roghi dell’inquisizione, non videro altra pos- 
sibile via di successo o di scampo che dar- 
si in braccio alla filosofia ortodossa e rive- 
Stire, coll’autorità del proprio nome, di un 
valore scientifico le idee più insane, i pre- 
giudizii più abbrutenti, gli articoli di fede 
che la chiesa romana dava in pasto al mon- 
do come «verità indiscutibili rivelate da Dio», 
gli albori del diciasettesimo secolo hanno 
segnato la rivolta pressoché generale di tut- 
ti gli elementi più colti alla forza della tra- 
dizione ed all’asservimento intellettuale. 
Uno studio più approfondito della natura e 
della vita, una prospettiva più meravigliosa e 
più grande dell'universo, hanno potuto e- 
Stendere all’infinito la sfera, già troppo ri- 
Stretta, dei conoscimenti umani, capovolgere 
l’edificio secolare delle concezioni dualiste e 
facilitare il grandioso lavorio di ricostruzio- 
he di tutta la storia della creazione natu- 
tale del mondo. Le scienze, svincolandosi 
Sempre più dalla fede e dal dogma, sono 
Venute a svilupparsi indipendentemente e a 
dischiudere all'umanità contemporanea oriz- 























































zonti di osservazioni e di luce di cui non, pongono di ‘questa sostanza primitiva, tutti 
si sarebbe avuta, prima, la più vaga e lon-| quelli che si disgregano ritornano a lei. U- 
tana intuizione. Sotto il fascino irresistibile {na condensazione di etere in una parte qua- 
di questa luce, si dileguano le paure e le lunque dello spazio, è il processo di for- 
ombre puerili del passato, appariscono in|mazione di una nebulosa, il principio di 
tutta la loro ridicolaggine, in tutta la loro |un mondo, Tale l'origine della Terra, del 
grossolana semplicità i pregiudizi e gli er-|Sole, di tutti i corpi celesti che ruzzolano 
rori di cui furono vittime i nostri antenati: | nell'ampia distesa dei cieli. Ed alla stessa 
il mondo sembra come capovolto nelle sue guisa che gli elementi costitutivi d'un or- 
basi, più maestoso, più bello, più grande.|ganismo animale o vegetale tornano, dopo 
La separazione fra la scienza e la fede, fra la decomposizione di questo, allo stato pri- 
la ragione e il dogma, fra il sentimento mi-|mitivo di semplicità, di materia inorganica, 
stico che rivela la debolezza e la stasi in-|di gassi, e che l’acqua, sotto |’ azione del 
tellettuale e lo spirito investigatore che an-|calore, si trasforma in vapore, la materia 
nienta un mondo e un universo crea, è ora |di cui si compongono i mondi, collo sfa- 
completa. : celo e la distruzione di questi, si converte 

Dalla breve esposizione che andiamo fa-|nuovamente in calore, in luce, in elettricità, 
cendo dei principi fondamentali delle di-|rifluendo nel grande oceano etereo che in- 
verse scienze naturali, si può desumere fa-|vade lo spazio. In questa incessante com- 
cilmente qual colpo di grazia ne abbiano|mozione universale della forza, in questa 
ricevuto le religioni tutte quante ed in qua-|ininterrotta ed eterna trasformazione della 
le abisso di ridicolo precipiti la fantastica | materia, in questo duplice movimento di 
storia della creazione miracolosa del mondo | aggregazione e disaggregazione degli ele- 
con cui la Chiesa ha inebetito per venti se- menti inorganici che compongono i corpi, 
coli il cervello dell’umanità. stanno le leggi della vita. La yita è preci- 


samente una funzione: il moto. 
Prospettiva astronomica Ma quanto puerile non apparisce, dinan- 
La Terra — che i nostri antichi conside-|zj a queste grandiose concezioni della bio- 
ravano come centro e scopo della creazione genia universale la pretesa creazione mira- 
unìversale da parte di un Dio soprannatu- colosa del mondo, operata da Dio, 6.000 
rale e cosciente — non è che uno dei più|anni or sono, in sei giorni, a colpi di bac- 
insignificanti pianeti del nostro sistema oS chetta magica e di aggrottamenti di ciglia! 
lare. Essa costituisce appena un paragrato 
al capitolo della famiglia planetaria solare Principi «i gesegia | 
nella storia generale dell'Universo. Più gran-| Secondo i calcoli più profondi ed esatti 
de di Mercurio, ma ben lungi dal poter s0- dei geologi, i 6.000 anni decorrenti dal gior- 
stenere il confronto con altri pianeti di di-|no della famosa creazione del mondo de- 
mensioni molto più estese, quali Giove, Sa-|scritta dalla Bibbia, non rappresentano che 
turno, Urano e Nettuno, é un pianeta, come | un minuto fuggitivo di tempo nella grande 
Venere e Marte, di terza importanza. Il So-|storia della Terra. Lyell, Volger, Burmeister, 
le, intorno a cui gira, alla distanza di fren-|estendono a migliaia di anni la sola durata 
tasette milioni di leghe, con una rapidità |della geologia inorganica, vale a dire il pe- 
vertiginosa di cento quattro mila km. al-|riodo di formazione dei diversi strati terre- 
l'ora, è un milione e duecento ottanta mi-|stri durante il quale la vita organica non 
la volte più grande. Per prodigiose che sie- {fu affatto possibile sul nostro globo. Quindi 
no queste cifre, esse non costituiscono an-|viene il periodo incommensurabilmente lun- 
cora che delle semplici unità di fronte algo della geologia organica che si divide in 
quelle di altri soli, di altre stelle, di altri|cinque grandi epoche, e cioè: | epoca de- 
sistemi planetarii infinitamente più grandi gl'invertebrati, o primordiale, che si esten- 
in cui si smarrisce, come in un insondabi-|de per oltre 50 milioni di anni; l’epoca dei 
le abisso, la nostra vista e l'immaginazione | pgsci, o primaria, durante la quale si for- 
si perde. 7 mò il terreno permiano, 40 milioni di anni; 
AI di là di questo piccolo lembo di cielo | l'epoca dei rettili, o secondaria, corrispon- 
occupato dal nostro sistema solare, e fuora | dente alla formazione del terreno cretaceo, 
della portata della nostra vista, bilioni di|15 milioni di anni; l'epoca deì mammiferi, 
mondi che la lente del telescopio discerne|o terziaria, 4 milioni di anni; l’epoca della 
e che l’astronomo classifica, vogano, a di-|vita umana, o quaternaria, dalla formazione 
stanze incommensurabili gli uni dagli altri, {del terreno diluviano ail’ epoca attuale, 1 
nell’infinità dello spazio, intorno a dei soli|milione di anni, Non tutti i geologi, però, 
milioni di volte più grandi del nostro, Frajsono concordì su queste cifre, Alcuni di es- 
questi corpi celesti, disseminati in una par-|s{ ritengono incommensurabilmente più lun- 
te ancora ben limitata dello spazio— la più|ghi i diversi periodi di formazione terre- 
prossima a noi — vi sono dei mondi di] stre, altri più corti. Chevandier, per esempio, 
estensioni incalcolabili e sbalorditive, delle |stabilisce, chela. formazione del solo terre- 
stelle a miliardi di leghe di distanza la cui|no carbonifero non può aver necessitato di 
luce, che percorre 462.000 km. per minuto|un periodo di tempo inferiore a 670.000 
secondo, non potrebbe giungere fino a noi|anni. Bischof eleva questa cifra a 1.004.117 
che in capo a dieci, cento, ed anche cento |anni. Ma qualunque sieno le divergenze 
mil’anni! La sola nebulosa di Orione (mon-| esistenti fra questi dotti in materia, essi so- 
do in formazione) che presenta un diame-|no concordi e agi La alla Terra una 
tro di mille trecento trenta miliardi di leghe, ' durata di qualche miliardo di anni. 


ha un volume duecento settantaquattro  mi- s rincipii della 
siae >» tro Sole, Coperte e p p 
lioni di volte più grande del nostro S falccatelagia 


ed è, secondo i calcoli approssimativi di tut- : 

ti gli astronomi, frecento oftant'otto quattri- L'origine della vita animale sulla Terra 

lioni ottocento novantasei trilioni, ottocento |rimonta ad epoche preistoriche molto allon- 
\tanate da noi, a quasi cento milioni di an- 


bilioni di volte più grande della Terra. A 
distanze ancor più incommensurabili e infi-|ni fa, Le indagini pazientemente effettuate 
in Europa, in Asia, in Africa e nell’ Ame- 


nitamente più grandi, attraverso i cieli stel- - Afri - 
lati della via lattea, appena percettibili, bril- | rica del Nord fra Ì diversi strati terrestri 
lano dei mondi innanzi ai quali il nostro!ché si sono formati successivamente nel 
Sole apparirebbe come un punto invisibile corso dei tempi, hanno condotto alla sco- 
di penna nel mappa meraviglioso dell’Uni-|perta di resti fossili, di scheletri e vestigi 
verso. x {di forme animali che vissero, a diverse epo- 

Ed al di là di queste che potremmo chia-| che della storia in varie parti del mondo e 
mare le regioni stellate più prossime a noi,|che sono oggi totalmente scomparse, Sui 
quali abissi interminabili dei cieli ! Là do-! terreni cambriani, o archeozoici, la cui for- 
ve il nostro occhio più non giunge, là do-;mazione, secondo i calcoli dei geologi, ri- 
ve anche la portata del più potente telescopio monta a quasi 100.000.000 di anni addie- 
si arresta, là dove l'immaginazione stessa |tro, non si trovano altre tracce di vita or- 
resta confusa e perplessa, non è la fine del|ganica all’infuora di quelle delle forme più 
mondo, ma appena una prima frontiera che: semplici e primitive d’ animalità, quali gli 
sorge dinanzi alle ardimentose investigazio-| anellidi, i molluschi ed altri esseri inver- 
ni dell'uomo. E’ il dominio inaccessibile|tebrati. Sui terreni siluriani e permiani di 
dell’ignoto, il prolungamento indefinito del- formazione più recente (circa 60 milioni di 
l'universo che non ci sarà dato, forse giam-|anni fa), si rinvengono fossili animali di 
mai, poter perscrutare e raffigurare a colpi | struttura più complessa, dei pesci verter- 
di penna sulle tavole illustrative: lo spazio | brati. Su quelli triassici e cretacei, la cui 
eterno nel tempo e senza fine nelle distan-|formazione non rimonta al di là dei 15 mi- 
ze, popolato di soli, di stelle, di mondi, di |lioni d’anni, si trovano ‘in abbondanza i 
materia, di vita! resti fossili degli anfibi, dei rettili, dei gran- 
Questi dati importanti, quantunque non|di sauriani, dell’ enorme Brontosauro, del 
costituiscano che una minuscola quantità di gigantesco Iguanodonte, delle forme più co- 
quelli forniti dalle scienze astronomiche, ba-|lossali di vita che mai si sieno prodotte at- 
stano di per sè soli a distruggere tutti i si- {traverso la grande successione filogenetica 
stemi teogonici dei nostri antichi ed în par-|delle speci. Sui terreni del pliocene e del 
ticolar modo l’erronea concezione geocen-|l’eocene, la cui durata di formazione si esten- 
trica dell'Universo, che fu la sola ammissi-|de a tutta la prima metà dell’epoca terzia- 
bile, presso tuiti i popoli civilizzati, lino a|ria (quasi 6 milioni d’anni fa), appariscono 
Copernico e Galileo. Altre sorprendenti e|le forme di animali molto più evoluti, dei 
non meno importanti scoperte dell’astrono-| mammiferi, fra i quali abbondano straordi- 
nomia — quali quella “di Newton della gra-|nariamente i resti fossili della Renna, del 
vitazione universale dei corpì, quella Sme dell'Elefante, dell'Orso delle caver- 








































plenitudine della materia che riempie lo spa-| ne, dei placentarii, dei primati e di tutta 
zio, quella di Lavoisier e di Mayer della\la vasta famiglia delle scimmie inferiori. 
conservazione della materia e della forza,! Sui terreni di formazione posteriore della 
quella dell’unità della sostanza primor-|seconda metà dell’epoca terziaria e sui pri- 
diale di cui si compongono tutti i corpi ce-! mordì di quella quaternaria (o antropozoi- 
lesti, rivelata dagli esami della spettroscopia, | ca), rimontanti ad un milione all’incirca di 
ecc. — sono venute successivamente ad ar-|anni fa, al lato degli ossami e degli sche- 
ricchire il vasto patrimonio dei conoscimenti||etri del Mammuth, della renna, dell’ orso, 
scientifici nella storia naturale del mondo edi nella stessa Europa donde questi animali 
a fugare da tutti i dominii dell’ Universo |sono oggi tolalmente sgomparsi, si rinven- 
l'ipotesi Dio, o d’altra forza soprannaturale |gono frequentemente i fossili delle scimmie 
qualunque, come insostenibile e assurda. |antromorfe (scimmie senza coda) che rap- 


presentano il gruppo superiore della loro 
Principii di cosmogenìa famiglia, e non di rado dei nostri primitivi 
La massa cosmica di cui si compone lo 


antenati, metà uomini, metà scimmie, quali 
Universo ha ‘esistito sempre. Non ha avuto |l'uomo preistorico di Nhéandertal, o il Pi- 
principio e non avrà fine. Non è stata crea- 


thecantropus erectus scoperto dal medico mi- 
ta e non può esser distrutta. Essa sib.esten- litare olandese, Eugenio Dubois, nell’ isola 
de senza interruzione a tutte le latitudini 


di Giava. 
dei cieli, occupa gli spazii interplanetarii e] In quanto a sapere in qual modo si so- 
intermolecolari dei corpi. E’ ciò che si chia- 


no prodotte tutte queste speci diverse at- 
ma l’etere imponderabile, in perpetuo stato | traverso le grandi epoche della preistoria, 
di commozione o di tensione che inonda lo 


i paleontologi non hanno alcun dubbio che 
universo senza lasciar vuoto il minimo spa-i le une sono derivate dalle altre, trasfor- 


zio. Tutti i mondi in formazione si com--mandosi successivamente e continuamente 



































































































in forza degli adattamenti a condizioni sem- 
pre diverse d'ambiente, di nutrizione, di 
iJotta, di vita, giacchè, per intinitamente va- 
| riate che esse possano apparire nel volume 
e nella forma, esse presentano sempre dei 
caratteri primordiali d’identicità, un fonda- 
mento originario comune a tutto |’ ordine 
dei vertebrati. 


Unità anatomica nei vertebrati 


Malgrado le piccole o grandi differenze 
morfologiche esistenti fra le diverse speci 
animali appartenenti all'ordine dei vertebra- 
ti, tutte, dal pesce all'uomo, presentano un 
tipo di struttura fondamentale comune : uno 
scheletro interno osseo, una colonna verte- 
brale e un cranio, unì sistema centrale ner- 
voso rappresentato dal midollo spinale, più 
sviluppato e complesso nelle une, meno 
nelle altre, a secondo del grado di evolu- 
zione cui sono pervenute. Questi caratteri 
fondamentali comuni che l'anatomia com- 
parata pone in rilievo sono più numerosi 
ed accentuati nelle speci fra loro più pros- 
sime nella scala zoologica, meno appari- 
scenti e più rari in quelle che ne sono di 
troppo allontanate. Per esempio: le analo- 
gie fra il pesce e l’anfibio, fra il rettile e 
l'uccello, fra il sauriano dell’epoca secon- 
daria e il mammifero della terziaria, fra il 
gorilla e l’uomo, sono tanto più impressio- 
nanti e profonde di quelle che possono esi- 
stere fra animali che rappresentano gii anel- 
li opposti della grande catena filogenetica, 
come il pesce e l’uomo. Se le caratteristi- 
che della struttura originaria in tutto l’or- 
dine dei vertebrati ‘sono rimaste press’ a 
poco le stesse, le particolari trasformazioni 
a cui ogni specie è andata soggetta nel cor- 
so dei tempi hanno finito per interporre fra 
l’una e l’altra dei termini netti di separa- 
razione e delle distanze incommensurabili 
nella traiettoria generale dell’evoluzione. Vi- 
ceversa, dissomiglianze che appariscono nel- 
la comparazione fra le forme più sempli- 
ci e le più evolute della specie animale, si 
assottigliano e spariscono di più in più a 
misura che si confrontano gli esseri appar- 
tenenti a speci di successioni più immedia- 
ta e affini: per esempio, l'uomo e la scim- 
mia. In ambedue la stessa struttura schele- 
trica, la stessa conformazione delle membra, 
il medesimo numero di ossa, la medesima 
disposizione di queste, i medesimi organi, 
le medesime qualità del sangue, un identi- 
co sistema dentario, un identico modo di 
procreazione, di gestazione, di allattamento 
dei figli, un cervello e un'intelligenza pres- 
s'a poco comuni! 

Come si spiega questa unità anatomica, 
se non per mezzo della legge di ereditarie- 
tà che trasmette in tutti gli esseri ed attra- 
verso tutte le possibili trasformazioni mor- 
fologiche, il fondo comune della loro strut- 
tura originaria ® 


Unità embriologica in tutte le 
speci superiori 


L’embriologia è una piena conferma dei 
risultati ottenuti dall’anatomia comparata e 
dalla paleontologia. Essa è, come a buon 
dritto fu definita, una ripetizione abbrevia- 
ta delle grandi trasformazioni paleontologi- 
che avvenute nella storia delia vita terre- 
stre. L'embrione umano riproduce nell’aivo 
materno, le grandi fasi della vita, i medesi- 
mi stadii evolutivi, per cui han dovuto 
passare tutte le speci animali, nel loro mo- 
vimemento ascendente dalle forme più sem- 
plici e rudimentali della vita alle più com- 
plesse e perfette. Da una cytula origina- 
ria che rappresenta la fusione di due cel- 
lule (io spermatozoide del maschio e l’ovulo 
della femmina), per un processo di aumento 
e di suddivisioni successive (epigenesi) si 
forma come una piccola massa gelatinosa 
informe, simile a quella di un mollusco, che 
rappresenta un primo stadio dei più appa- 
riscenti della vita embrionaria. In breve 
tempo questa massa prende la forma di un 
pesce, poi quelle approssimative d’una sa- 
lamandra, di un rettile, di un mammifero 
e su su, gradualmente, quella di tutte le 
speci intermediarie fra le più infime e l’uo- 
mo. Fino alla quarta ed anche alla quinta 
settimana di sviluppo é impossibile, tanto 
sono identici, distinguere l'embrione uma- 
no da quello di un capretto, di una gallina, 
di un cavallo, di un porco, Le analogie, a 
parte il volume della massa embrionaria che 
varia a secondo le speci, sono, sotto tutti 
i rapporti, delle più impressionanti. Le ras- 
somiglianze, tanto anatomiche che morfolo- 
giche, fra l'embrione umano e quello della 
scimmia più evoluta (ad esempio il gorilla, 
to scimpanzè, l’ orango-outang, il gibbon), 
sono perfette e si accompagnano fino agli 
ultimi stadii di sviluppo, non solo, ma an- 
che, sotto parecchi aspetti, dopo il parto. Il 
bambino esce fuora da corpo della madre 
ravvolto, come la scimmia, in una membra- 
na sanguigna e ricoperto di peli. I fenomeni 
di reversione atavica, o di arresto di svi- 
luppo morfologico, tanto frequenti nelle no- 
stre donne, che danno a luce delle creature 
in forma di capretto, di rettile, di pesce, 
ecc. sono anch’essi una conferma solenne 
e plenaria che l’evoluzione embriologica al- 
tro non è che una storia in miniatura delle 
grandi trasformazioni della vita animale che 
si sono prodotte nelle grandi epoche della 
geologia organica sul nostro globo. 

In base a questi fatti straordinariamente im- 
portanti che l’embriologia fornisce, come un 
materiale prezioso di studio, in appoggio 
alla scienza anatomica e alla paleontologia, 
la discendenza dell’uomo e di tutti. gli or- 
ganismi superiori da forme più semplici e 
rudimentali di vita, diviéne un’indistruttibi- 
le e inoppugnabile assioma. 


Unità fisiologica in tutto il 
regno animale 


Più di tutte le altre scienze, la fisiologia 
ha contribuito a far conoscere la natura 
vera dell’ uomo e i rapporti di omogeneità 
e parentela ch’egli presenta con tutto il re- 
sto degli animali viventi. 

Può diversificare nella forma, nel volu- 
me, nelle attitudini, nel modo di vita, nella 
quantità d'intelligenza da tutti gli esseri vi- 
venti che lo circondano, allontanarsi smi- 
suratamente da loro sulle rotaie dell’evolu- 
zione che egli percorre a grande velocità, 


(na un fatto dei più imporianti io riavvici- 





strati più infimi delia vita animale: ed’ è 
l'unità della struttura fisiologica che abbrac- 
cia tutte le speci e chie egli non potrà in 
alcun modo cancellare. L'essere umano, co- * 
me la scimmia, il bue, la capra, il rettile, 
il pesce, l'uccello, è un aggregato di trilio- 
ni di cellule, in ciascuno delle quali risie- 
de il principio elementare e fondamentale 
della vita. La struttura, la composizione 
chimica e la funzione di ciascuna di queste 
cellule sono identiche in lui come in qual- 
siasi altro animale, per infimo che sia. In 
lui, come in ogni altro essere vivente, il 
complesso delle funzionì vitali è sommini- 
strato dall'attività delle singole cellule; il 
fatto della nutrizione si opera nelle cellule; 
l'organismo intiero secreta quel che espul- 
sano le cellule; il sangue non circola che 
per il vettovagliamento e l’igiene delle cel- 
lule; la malattia non comincia che dalle cel- 
lule ; la morte non esiste se non si estende 
alle cellule. La teoria cellulare ha spezzato 
le barriere che separavano l’uomo da tutto 
il resto degli esseri viventi, riallacciando 
tutti i rapporti fondamentali di parentela 
che unificano come in una vasta famiglia 
tutto il regno animale. 

Resterebbe da interrogare ancora, a que- 
sto proposito, le scienze della vita superor- 
ganica, la fisio-psicologia, l’ antropologia, 
ma la mancanza di spazio ci obbliga a ri- 
durre alle più modeste misure questo stu- 
dio che avrebbe bisogno, per essere com- 
pleto, d’intieri volumi; e del resto crediamo 
che gli argomenti da noi prodotti valgano 
a dimostrare quanto sia ridicola, insosteni- 
bile, assurda, la tesi della creazione mira- 
colosa del mondo e l’ origine divina dello 
uomo, sostenuta su semplici ipotesi È 
sche dai credenti di tutte le religioni.I 


ORESTE RISTORI 
———_—_—___________—_—_— 
Per riscossioni ed abbonamenti 
al nostro giornale, oltre il viag. 
giatore che compie regolarmente 


il suo giro nell’interno, è incari» 
cato pure il comp. 


ANTONIO MUSITANO 


in tutte le località ove abbia 00» 
casione di recarsi. 





Gente pagata e senza coscienza cerca riat- 
tivare l'emigrazione italiana per il Brasile, 
dipingendo questo paese come un Eldorado 
di ricchezze per tutti, di felicità. 

E° bene che voi, favoratori, non vi lascia- 
fe ingannare dalle arti infami di questi mes- 
seri, che sulle gazzette e sulle riviste prez- 
zolate d’Italia esaltano le meraviglie del 
Brasile, elogiando i suoi governi, le sue po- 
lizie, la sua giustizia, le sue leggi. 

L'emigrazione per qua è ancora da sconsi- 
gliarsi. 

I coloni delle fazendas vivono come porci, 
come bruti, come schiavi, sotto lo staffile 
del padrone, pieni di analfabetismo, di ma- 
lattie e di acciacchi. 

Lavorano molto, guadagnano poco, hanno 
un'esistenza tribolata e corta. 

Gli operai delle città non sono in condi- 
zioni megliori. Le fabbriche in cui lavorano 
sono degli ergastoli, dei bagni penali, delle 
tombe. 

Donne e bambini, a centinaia di migliaia 
sono ingoiati dal mostro capitalista, esau- 
torati anzi tempo, vittime della più ferece 
antropofagia economica. 

Lo sfruttamento che qua si esercita è scan- 
daloso, è turpe, è osceno, è l’espressione di 
una vera forma di brigantaggio. 

Questo dal lato economico. 

Da quello politico, una vera indecenza, 
qualcosa di stomachevole, di rivoltante, | 
governi che si succedono al potere sono del- 
le orde di predoni, di apaches, di cannibali. 

Le libertà repubblicane — libertà di riu- 
nione, di associazione, di parola — sono la 
burla più atroce che mente umana riesca a 
concepire. 

I basci-buzucks che stanno al governo le 
violano, le calpestano, le pìeducciano, fan- 
no della costituzione carta straccia da la- 
trina. 

L’unica libertà che qua esiste è quella del- 
le monache, dei preti, dei frati, che incestua- 
no, che incornano, che stuprano, che am- 
mazzano, che inebetiscono e divorano il pa- 
ese. 

Dal punto di vista morale, la situazione 
é tale da non potersene fare un'idea. 

L’ analfabetismo é l’ istituzione più bella, 
o per lo meno, la più accreditata della re- 
pubblica. 

In queste condizioni, consigliare l’emigra- 
zione per il Brasile è un’opera abbominevo- 
le che non ha scusanti, un delitto sociale 
che non ha precedenti. 

Si megliorino le condizioni delle classi la- 
voratrici dissanguate ed oppresse; si stabi- 
liscano in loro favore delle garanzie di vita 
che attualmente non esistono affatto, e sa- 
remo anche noi favorevoli all' emigrazione, 

Ma fino allora, no. 

Dobbiamo sconsigliarla, la sconsigliamo, 
con tutte le nostre forze, esortando i gior- 
nali d’Italia a diffondere ben alta la nostra 
voce, nelle campagne sopratutto, per evitare 
che migliaia di poveri diavoli, cedendo alle 
lusinghe dei trafficanti di schiavi, st avven- 
turino su quest'oceano di delusioni e di tri- 
bolazioni, e vengano a peggiorare le condi- 
zioni del proletariato di qua. 

Un aumento di braccia significherebbe una 
lotta più spietata di concorrenza fra i lavo- 
ratori, una diminuizione di salari, un cre- 
scendo di birbanterie padronali, un ritorno 
alle più abbiette condizioni di miseria e di 
schiavitu. 

Niente, dunque, emigrazione al Brasile. 

La s’impedisca a tutti i costi. 

Sao Paulo, Brasile, 30-9-1911, 


LA REDAZIONE 


NOTA -- A tutti i giornali di parte nostra che si pub- 
blicano in Europa facciamo fervido appello di riprodurre la 
presente circolare e di dichiarare il boicottaggio non solo al 
Brasile, ma anche all'Argentina, ove i lavoratori sono trat- 


na, fino a confondervisi completamente, agli! tati da cani. 








Una vera ed efficace riforma 


nt E MU —_______ 


Dopo tanti anni di lotte econoiniche, di 
guerra sociale fra chi detiene la proprietà 
e chi, pur tutto producendo, altro non pos- 
siede che due braccia scarne e nervose, un 
cervello deficiente od incolto, un ventre 
mormorante continuatamente la fame, nero 
premio per chi altro non sa fare che lavo- 
rare, lavorare giorno e notie, dal primo al- 
l’ultimo giorno dell’anno, sotto i raggi co- 
centi del sole, in balia dei venii vlaciali, 
negli sterminati ed arsi campi, nelle 


Purtroppo è così! la maggioranza dei la- 
voratori, anche socialisti e anarchici, istu- 
piditi dal veleno alcoolico, più non hanno 
dignità di uomini, poco sanno il dovere di 
padre e di lavoratore. Essi lasciano al bet- 
toliere ciò che dovrebbero portare alla loro 
compagna, ai loro figli, spendendo i loro 
salari per abbrutirsi, per affrettare la loro 
degenerazione, invece di comperare pane e 
libri necessari per allevare coscienziosamen- 


ietrejte i loro figli, futuri combattenti contro lo 


ed asfissianti gallerie, — quali sono i benc- | sfruttamento capitalista. 


licî dei miglioramenti ottenuti, delle riforme 
strapate a viva forza ai capitalisti, ai diri- 
genti, al governo ? 

L'aumento dei salari ha fatto moltipli- 
care le biblioteche, i circoli educativi, le 
sale di ricreazione, di lettura, d’istruzione ? 

La diminuizione delle ore di lavoro recò 
realmente un profondo e sicuro benessere 
alla classe lavoratrice ? 

Lavorando meno, sono molti i lavoratori 
che occupano le ore di riposo frequentan- 
tando le conferenze, le lezioni d’igiene, le 
discussioni filosofiche, artistiche, morali, € 
sociali ? 

‘ Il movimento operaio, ha esso fatto dei 
veri progressi dopo le riforme ottenute 0 
strappate agli sfrutiatori ed agli oppressori? 

Se vogliamo non essere dei settari, se 
amiamo dire la verità, se ci piace esser sin- 
ceri, bisogna dir forte e senza esitazioni, 
che purtroppo, la classe operaia ha lottato 
spesse volte, con energia contro i padroni, 
ma non col cervello dilucidato, snebbiato 
dai mille pregiudizi ed errori, inculcati dal 
prete, dal moralista, dal patriota ; pregiudi- 
zi ed errori che impediscono di intravve- 
dere una società migliore della presente, un 
avvenire meno fosco dell’attuale società, un 
assetto sociale basato sulla giustizia vera, 
sull’ uguaglianza reale, sull'amore non bu- 
giardo, non infingardo, non ipocrita. 

I lavoratori si sono organizzati ed han 
combattuto contro i borghesi non per af- 
frettare la fine del regno del dolore e della 
morte, che è la società capitalistica, reli- 
giosa e governativa, ma semplicemente col- 
lo scopo preciso di intascare qualche soldo 
di più e di penare nei bagni industriali e 
nei campi sterminati, qualche ora di meno. 

La vera questione sociale, solo da pochi 
fu ed è veramente compresa e studìata; i 
veri mali sociali che profondamente mina- 
no le basi morali dell'umano consorzio, solo 
da un’infima minoranza sono stati e sono 
tutt'ora ricercati per guarirli e per farli 
scomparire. Il resto degli affamati si son 
sollevati sol quando loro mancava il pane 
ed erano trattati come bestie dagli aguzzi- 
ni dei padroni; ma una. volta ottenuto un 
pane ed una promessa di maggior giustizia, 
si ritirarono nelle loro stamberghe e più 
non s'occuparono di questione sociale nè 
di lotta contro lo sfruttamento e |’ ingiu- 
stizia. 3 

Se almeno i pochi soldi ottenuti di più, 
dopo dure lotte sostenute cogli affamatori, 
avessero servito per dare più benessere ai 
bimbi, alle madri, ai padri cadenti, alle spo- 
se addolorate, là, giacenti in tuguri senza 
aria e senza luce, in stamberghe senza con- 
forto, in soffitte squallide e desolanti! Ma 
no: data la cattiva educazione, l’ignoranza 
crassa, i pregiudizi, le superstizioni, i vizi, 
ecc., ereditati da tante generazioni di dise- 
redati e del benessere e dell’ istruzione e 
della libertà, han fatto sì che una gran par- 
te dei lavoratori più guadagnano, più si ab- 
brutiscono, meno lavorano, maggiormente 
passano il loro tempo nelle osterie, nei caf- 
fè, nelle bettole. 

Essi hanno la convinzione che 1’ alcool 
da della forza, ristora, rende giocondo e 
ripara le energie perdute sul lavoro. 

Così, dall'uso ognor più frequente delle 
bevande spiritose, si passa all’ abuso, che 
li conduce al vizio, che li rende incoscienti, 
incapaci a pensare, a riflettere sulle loro 
tristi condizioni di salariati «schiavi mo- 
derni», di agire in favore della loro eman- 
cipazione. 

Invece di recar benessere nei loro 
lari, i salari aumentati ai lavoratori inco- 
scìenti e dediti al bere, peggiora la loro 
già troppo triste condizione di diseredati. 

E’ nei grandi centri industriali, nelle gran- 
di capitali, nei paesi così detti evoluti e 
civili, dove i lavoratori guadagnano di più 
dei loro pari delle cittaduccie e paesi agri- 
coli, che l’alcoolismo compie la sua opera 
disastrosa. 

Sono ie grandi città d'Europa che danno 
il triste e vergognoso spettacolo di folle di 
lavoratori invadenti le centinaia di migliaia 
di bars, osterie, bettole e caffè-postriboli. E 
là che la degenerazione fisiologica, intellet- 
tuale e morale compie la sua opera fÎlagel- 
latrice nel campo dei produttori. 


foco- 


rw 


Un giorno visitando l'abitazione d’un a- 
mico, che guadagna abbastanza bene, ri- 
masi stupito della assoluta mancanza di 
benessere, dell'oscurità e della desolante 
squallidezza di quelle due stanzuccie. 

— Che diamine! Perchè non ti trovi un 
altro alloggio, non lo mobigli meglio, non 
ti crei una piccola biblioteca ? — domandai. 

— Cosa vuoi! Si lavora come bestie, si 
viene a casa stanchi-morti che non si sen- 
te più bisogno di fare meglio. 

Non aveva ancora finito di parlare, che 
la sua compagna, un po’ adirata e scon- 
fortata nello stesso tempo, mi spiegò che 
sarebbe meglio che non si fossero mai fatto 
scioperi, che si stava meglio quando si gua- 
dagnava meno, che adesso, che egli prende 
delle discrete paghe, si è più carichi di de- 
biti di prima. 

— A misura che i padroni danno qualche 
soldo di più, aumentano il costo delle loro 
merci, e non possiamo più riuscire ad ac- 
quistare lo stretto necessario per tirar avan- 
ti, bene o male, la nostra triste esistenza. 

Poi, dando uno sguardo pieno di rimpro- 
vero al suo compagno, la povera donna e- 
sclamò : 

— Il male è che più guadagna, più s'ub- 
briaca :. è sempre all’osteria! Metà della sua 
paga la lascia all’oste! 


Se la società attuale è basata in modo 
da non poter realizzare reali riforme econo- 
miche, pensiamo per afirettare il suo crollo 
è necessario, per ristaurare sulle sue rovi- 
ne la novella città dei ragionevoli e del 
benessere sociale, abbisogna una vera rifor- 
ma, la più efficace, quella che realmente 
migliorerà moralmente ed economicamente 
le tristi condizioni dei lovoratori, e li con- 
durrà sicuramente verso la loro completa 
emancipazione : essa è la riforma morale. 

Cercando di snebbiare, con lo studio e la 
frequentazione dei circoli sociali ed educa- 
tivi, i loro cervelli infarciti di troppi pre- 
giudizi, atrofizzati dalla scarsa ginnastica 
intellettuale, dal lavoro bestiale e dalle be- 
vande alcooliche; sforzando di modificare, 
migliorare, riformare il loro spirito, i lavo- 
ratori avranno realizzata, sicuramente, la più 
grande delle riforme, essendo solo una ge- 
nerazione emancipata moralmente che aspi- 
reri al perfezionamento delle cose e degli 
uomini; che studierà i mezzi più efficaci 
per cambiare le basi della presente società; 
che conquisterà la ragione e la forza, ne- 
cessarie per compiere una vera rivoluzione 
trasformatrice dell’attuale società più barba- 
ra che civile, piîù criminale che generosa, 
più cannibalesca che amorosa, opprimente 
ed affamatrice, negazione di libertà e di be- 
nessere. 

E questa grande riforma non si realizze- 
ri con delle frasi incendiarie, con canti ri- 
voluzionari con discorsi infiammati e, spesso, 
sconclusionati. Essa sarà, s’ impossesserà 





LA BATTAGLIA 


degli uomini solo quando questi sapranno 
e vorranno esser migliori, solo quando le 
genti avranno compreso che più non biso- 
gna avvelenarsi lo spirito con la blague 
della patria, coll’impostura religiosa, coll’in- 





banheira do Orphanato a infeliz Josephina; 
de ter estuprado num capinzal uma tal El- 
vira, italiana (alias, Caminhao); de ter de- 
turpado e enviado para Juquery o menino 
Arcangelo Landucci; de ser responsavel de 


affermare in buona fede, che non fosse un 
agente della Consulta ? 

Tutte le indegne farse di questi giorni 
paiono confermarlo. Non si è infatti, prima 




























ganno della proprietà; che più non bisogna 
avvelenarsi il sangue colla sifilide compe- 
rata nei postriboli, avvelenarsi il corpo ed 
il cervello coll’alcool, venduto da bettolieri 
incoscienti ed anche malfattori. 

Non basta gridare: viva la rivoluzione... 
futura, oh! molto futura. No. Bisogna co- 
minciare col rivoluzionar noi stessi, i nostri 
barbari costumi, le nostre abbiette azioni ; 
se vogliamo divenir forti ed atti a compie- 
re il più presto possibile — e non c'è tem- 
po da perdere — la tanto attesa e neces- 
saria rivoluzione sociale, distruggitrice di 
tutto il marciume di questa corrotta e de- 
crepita società, e assurgere a novella vita 
in regime nuovo e purificato. À 

Si parla molto dei superuomini di Nietz- 
sche, degl’individui superbamente lo; ma 
pochi pensano che l'alcoolismo fa, dei sem- 
plici uomini, un gregge di sottuomini. 

Il vero individualista dovrebbe comincia- 
re a realizzare la riforma di se stesso: tut- 
to il resto non è che blague, ridicola posa 
di ciarlatani, fraseologia sclonclusionata. — 

Gridar ai quattro venti: morte ai re, agli 
oppressori, agli sfruttatori, e viva la rivolu- 
zione, solo quando si è sotto l’azione dele- 
teria delle libazioni alcooliche, e l’indomani, 
andare docili a produrre pel capitalista, a 
fare il soldato pel re, a vestire la livrea 
dello sbirro per difendere |’ oppressore, è 
atto solennemente idiota. 

Poichè la scienza prova che l’alcool ab- 
brutisce e deprime i cervelli, dimostrano 
poca serietà quei socialisti ed anarchici che 
fanno del rivoluzionarismo nelle puzzolenti 
e tetre bettole, mentre il loro posto dovreb- 
be essere, prima di tutto, presso la famiglia 
per curare l'educazione dei fanciulli, e, do- 
po, nei circoli e nelle biblioteche per colti- 
vare i loro spiriti, per arricchire il loro cer- 
velli di sempre nuove cognizioni, per in- 
gentilire i loro cuori e perfezionare tutto il 
loro essere che dovrà saper lavorare per 
l'avvento di tempi migliori. 


muitos outros identicos crimes perpetrados 
no mesmo estabelecimento sobre orphaozi- 
nhos e orphamzinhas confiados i sua san- 
ta educagao cristà ! 

Ademais : 

Accusamos o lo. delegado Pinheiro e 
Prado de ter tudo abafado com o seu in- 
querito deshonesto, fazendo desapparecer 
todas as provas materiaes dos referidos de- 
lictos, para salvar os esiupradores e 0s 15- 
sassinos da infancia. 

Accusamos a familia do Dr. Costa de ter 
preparada, com a complicidade da policia 
e dos padres do Orphanato, a indecente 
commedia da rediviva Idalina nas vestes da 
Maria Maddalena. 

E para concluir: 

Accusamos vos, José Piedade, de ser o 
defensor de todos 0s porcos e os assassi- 
nos, um deshonesto na politica, um. pros- 
tituto das condessas papalinas no foro, um 
malversador de fundos sociaes na Masso- 
naria, um estorqueador de dinheiro nas 
cooperativas, um gatuno de munic0es e de 
armas na Guarda Nacional, um delinquen- 
te-nato que, a bem da sociedade, nunca de- 
veria sahir da cadeia. 

Idiota, bandido, canalha! 

ELVIRA 


I LADRONI 








tan la canzonetta pagheranno, 
Cardinale Mazzarino 


mente nella barbarie. 
Lo schiavo che dà il suo sangue, agogna 


tro la barbarie costituita in nazione, non è 


stinti sociali, atavici, sanguinari. 


TOMASO CONCORDIA Il rispetto del debole, del!’ inerme, della 
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perbe menzogne. 
E che queste siano verità inconfutabili 


l'Europa civile stanno a dimostrarlo. 

Lo sterminio dei marocchini nella propria 
patria, nel Marocco, per opera dei france- 
si e degli spagnuoli, la conseguente inter- 


(VERSI) venzione della Germania in Agadir, ch’ è 





ropa in fiamme, e l’attuale azione dell’ Ita- 
lia in Tripolitania, sono altrettanti fatti che 
attestano della natura puramente e sempli- 
cemente brigantesca — ladra, prepotente e 
sanguinaria — della tanto decantata civiltà. 

Infatti il giornale turco Yanin ha ben ra- 
gione di scrivere : 

L’ Italia si prepara ad occupare una pro- 
vincia dell’ impero ottomano, col pretesto di 
aver la Francia, la Spagna e la Germania 
rubato al Marocco la sua indipendenza. Ma 
con questi atti si violano le leggi interna- 
zionali, i principî fondamentali della civiltà 
e le stesse basi umanitarie che reggono le 
nazioni. Evidentemente la parola giustizia é 
oggi per l'Europa una parola vana e vuota 
di senso. 
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INTORNO ALLA QUERELA 


Prendi, 0 somaro! 


Il microcefalo Josè Piedade — difensore 
dei porci e degli assassini — coll’ ausilio 
di quel metro cubo d’imbecillità che è suo 
figlio, ha voluto spezzare ancora una lancia 
in favore dei preti maiali e strangolatori 
dell’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, padre 
Faustino e Compari. 

In una doppia colonna della sua prosa ipo- 
condriaca e patibolaria inserita, domenìca 
scorsa, nell’Estado de Sao Paulo, | egregio 
dottore in... bestiologia, dopo averci am- 
mannito un saggio della sua sapienza sui- 
na in materia di giurisprudenza ed aver 
preteso dimostrare l’innocenza dei vergini 
e martiri porco-assassini padre Consoni e 
Stefani nonchè l’esistenza di un delitto di 
calunnia da parte nostra, se n’esce col dire 
che noi non abbiamo provato nulla, che 
cerchiamo sattrarci al dibattito in tribunale 
ed alle resposabilità penali della nostra de- 
nunzia, che abbiamo paura di andare in 
galera, che saremo costretti alla fuga, ed 
altre stolide insinuazioni e incongruenze che 
solo da uno spostato intellettuale della for- 
za di un Piedade potevano sortire. 

Ora, se questo compassionevole cavaloc- 
chi del foro paulistano, per gradire alla 
contessa che lo paga, si fosse limitato a 
fare gli apprezzamenti che più gli tornano 
comodo sulla posizione giuridica dei suoi 
protetti e la nostra, a desumere dall’ insie- 
dei fatti che hanno costituito il fondamento 
della nostra denunzia, dalle testimonianze 
e le prove che sono venute o che possono 
venire in luce, l'innocenza dei querelanti e 
la colpabilità dei querelati, franseat! avrem- 
mo riconosciuto che egli è nel pieno dirit- 
to di esercitare le sue funzioni di avvocato, 
sia pure in prò di una causa abbominevo- 
le e ingiusta, non avremmo trovato alcun- 
chè di reprensibile nella sua condotta, e ci 
saremmo limitati a sostenere in polemica 
la tesi contraria. 

Ma, poichè dagli apprezzamenti sereni 
che il caso richiedeva, ha voluto trascen- 
dere alle più maligne insinuazioni e all’in- 
giuria, qualificandoci di «hereticos e esplo- 
radores que planeam a subversio da or- 
dem social em nossa terra», di «calumnia- 
dores», di «nefastos e nbominaveis detrac- 





































E non credete che qui vi sia la minima 
esagerazione: sono verità pure e semplici. 

Nel Marocco la Francia — e la Spagna 
lo stesso — incendia villaggi, devasta cam- 
pagne, mette il paese a ferro e a fuoco; 
stermina, a cannonate, con obici a melini- 
te intere popolazioni, senza pietà, nè per i 
vecchi, nè per le donne, nè per i fanciulli. 

E tutto ciò perchè ? Per far l'interesse di 
un pugno di finanzieri, alla testa dei quali 
sta Schneider del Creusot, e questa sciagu- 
rata impresa costa già al popolo francese 
mezzo miliardo di franchi e parecchie mi- 
gliaia di giovani vite, non uccise dai ma- 
rocchini, i quali son pessimamente armati, 
ma dagli stenti uniti alle soverchie fatiche, 
e dalle epidemie, poichè se lo stato maggio- 
re ha tutto il comfort, i soldati patiscon la 
fame e la sete. 

E l'Italia perchè va mai a Tripoli? Per 
far gl’interessi dei lavoratori italiani no di 
certo, poichè nelle Calabrie, nella Sarde- 
gna, vi sono ancora delle intere popolazio- 
ni cosi povere, cosi abbandonate da essere 
costrette a cibarsi di radici selvatiche e di 
abitare in caverne immonde, senza contare 
le popolazioni maremmane decimate dalla 
fame cronica e dalla malaria, senza conta- 
re i contadini falciati dalla pellagra, e sen- 
za contare l'enorme contingente di uomini 
robusti che non trovan da far nulla nella 
penisola e che per non crepar di fame son 
costretti a venire all’ estero a farsi schiavi 
dei caciques, degli estancieros e dei fazen- 
deiros. 

Nella Tripolitania — e questo non man- 
cheremo di vedere allor che l’Italia 1’ avrà 
occupata — Î lavoratori italiani rimpiange- 
ranno il governo turco, poichè non avran- 
no più a che fare con un potere più nomi- 
nale che di fatto, sul quale premevano tut- 
te le grandi potenze, e che per tutto appa- 
rato aveva un vali con pochi soldati, ed il 
cui simbolo, a confessione dello stesso na- 
zionalista Corradini, era un filo telegrafico 
retto da antenne cadute; ma allora vi sa- 
rà uno stato tirannico, accentratore, manu- 
tengolo di grossi ladri e terribile contro la 
povera gente che lavora. 

Fino ad ora le prepotenze turche ben po- 
co potevan contro gli italiani, poichè i rap- 
presentanti del governo d’Italia avevan l’in- 
carico tassativo di provocar incidenti—senza 
badar da qual lato fosse la ragione — per 
trovar un motivo plausibile d’intervenzione, 
e non perchè premesse al governo d’Italia 
la pellaccia dei lavoratori italiani, poichè 
nelle vie del bello italo regno, il regio eser- 
cito fucila sistematicamente, specialmente 
quando essa ha ragione, la canaglia lavo- 
ratrice affamata. 

E il lavorio di agguati, di farse indecenti 
fu proseguito durante anni e anni dal go- 
verno italiano per impossessarsi della Tri- 
politania, senza scrupoli. Il famoso Guzman, 
quel preteso giornalista argentino, che of- 
fendeva l’esercito italiano, chi potrebbe mai 


tores da honra alheia», di malfattori, in- 
somma, degni non altro che della galera, è 
necessario mandare a cuccia il cane rogno- 
so che abbaia alle nostre calcagna e riget- 
targli telegraficamente in gola tutto il fan- 
go con cui vorrebbe insozzarci. 

Diremo, anzitutto, che parlare di fuga e 
di paura da parte nostra, è semplicemente 
ridicolo. Chi ci conosce, sa che siamo tutti 
di un pezzo e che ora, nè mai, per soffiar 
di raffiche e d’uragani, ripiegheremo ban- 
diera. Noi abbiamo accusato; noi non ab- 
biamo nulla smentito, Abbiamo tutto ricon- 
fermato, di tutto ci siamo assunti piena ed 
intiera responsabilità. Dinanzi ai giudici, 
dovunque, noi abbiamo gridato che l’Idali- 
na fu uccisa, che la Giuseppina fu stran- 
golata, che molte altre vittime d’ ambo Si 
sessi, orfanelli e orfanelle, uscirono detur- 
pate dalle mani di padre Faustino Consoni, 
stupratore e assassino. Nel numero stesso 
de La Battaglia immediatamente succesivo 
alla presentazione della querela dei preti 
dell’orfanotrofio, noi abbiamo riconfermato, 
precisate, specificate, distribuite a chi di 
dovere tutte le accuse. Le abbiamo soste- 
nute, le sosteniamo, le sosterremo ora e 
sempre. 

Che importa se non abbiamo presentato 
ancora la lista dei nostri testimoni, se non 
abbiamo fornito ancora le prove che pos- 
sediamo sull’esistenza dei delitti dell’ orfa- 
notrofio, se non abbiamo rimessa al giudi- 
ce la nostra difesa ? E’ forse terminato il 
processo ? Siamo forse obbligati alla pre- 
sentazione dei nostri testimoni e della no- 
stra difesa quando torna comodo, per ab- 
baffare, alla parte avversa ? J testimoni li 
presentiamo quando piace a noi; la difesa 
ce la facciamo quando la crediamo oppor- 
tuno noi, nella forma e nel senso preferiti 
da noi, 

.. Se vi piace. 

E se non vi pare, arfdatevela a prendere 
a quel paese. 

Frattanto—ed affinché non si riaffacci al- 
la mente dei nostri avversarii l’infelice idea 
d’insinuare che noi abbiamo paura e ci ri- 
tiriamo—alle vecchie accuse che reiteriamo 
con tutta la buona volontà possibile di que- 
sto mondo, ne aggiungiamo delle nuove. 

Attenzione, dunque, signori Piedade; ve 
le spifiero in portoghese perchè possiate 
comprenderle meglio : 

Accusamos o padre rev. Faustino Conso- 
ni de ter matado a menor Idalina de Oli- 
veira ; de ter violentada e estrangulada na 






















Cantate, cantate: quei che can- 


La civiltà è ancora una grande menzo- 
gna. I popoli addomesticati all’ obbedienza 
non agognan che l’ora di tuffarsi sfrenata- 


la tragedia di sangue. La rivoluzione con- 


ancora che una mera protesta contro gli i- 
*[ vita umana non sono ancora che delle su- 


tutti i misfatti compiuti in quest'anno dal- 


stata ad un capello di mettere tutta |’ Eu- 
























di far salpare la flotta pel blocco di Tripo- 
li, inventata la farsa del seguestro d’ una 
nave italiana nel Mar Rosso, e del lancia- 
mento a mare di tutto il suo equipaggio, 
mentre poi si è dovuto confessare che in 
tutto ciò nulla v'era di vero ? 4 

Ma lo scopo era raggiunto: il popolo 
italiano , da tutta la stampa messasi ai sol- 
do del governo, era burlato, e il dado era 
tratto. 

Ora — e questo giova bene a dimostra- 
re quali sieno le intenzioni del governo ita- 
liano — il governo ha organizzoto il linciag- 
gio degli uomini contrari alla sua politica 
brigantesca ; i nemici delle stragi e della 
guerra vengono imprigionati ed in Parma, 
ieri stesso, la truppa ha fatto fuoco sui la- 
voratori contrari alla guerra, seminando il 
terreno di feriti e di morti. 

Ebbene: finora in Tripolitanta, le autorità 
turche, per motivi d’opinioni non hanno fu- 
cilato nessun lavoratore italiano; l’unica a- 
zione svolta dalla Turchia in Tripolitania 
non era contro i lavoratori italiani, ma con- 
tro un pugno di speculatori italiani che vo- 
levano, per pochi spiccioli, accaparrarsi le 
terre della Cirenaica, in tutto danno delle 
popolazioni arabe. 

Noi non siamo amici di nessun governo, 
e tanto meno di quello turco ch'è un gover» 
no di banditi sanguinari, ma non per que- 
sto arriveremo mai ad approvare il brigan- 
taggio civile: ed il nostro grido sarà sem- 
pre il solito: il Marocco ai marocchini, 
Tripoli ai tripolini: e questo è un diritto 
almene uguale a quello degli italiani che 
vogliono l’Italia per se, e dei francesi che 
per se vogliono la Francia; infine ogni na- 
zione è dei suoi abitanti, e l’unica vera lot- 
ta che il proletariato deve sostenere in tut- 
te le nazioni è che le terre e le ricchezze 
di esse siano cosa di tutti i loro abitanti e 
non d’un ridotto numero di malfattori, che gri- 
dano alto e forte l'indipendenza della loro 
patria, mentre si preparano a distrgugere 
col cannone l'indipendenza della patria de- 
gli altri, 














Corrispondenze dall'teno 


Primo - Gli operai della fabbrica di tessuti S. Maria si 
sono messi in isciopero fin da lunedì mattina, Il motivo è sta- 
to questo: Il gerente voleva licenziare un operaio perchè mem- 
bro della Lega. Una Commissione allora andò a domandare 
spiegazione al gerente, e questo educato signore la mandò d 
merda. A questa notizia gli operai, come un sol uomo, ab- 
bandonarono il lavoro sull'istante. Ora per ritornare al lavo- 
ro chiedono la riammissione del compagno licenziato e un au- 
mento del 25 0jo sugli attuali salari. 

Si suppone che questa lotta si prolungherà, perchè gli o- 
perai sono decisi ad una resistenza estrema, e gli operai del- 
le altre fabbriche si sono impegnati a sussidiare gli scioperan- 
ti fino a vittoria completa. 

Oggi s'aspetta uno dei padroni di questa fabbrica, che 
possiede pure una fabbrica in Jundiahy e un'altra in Tatuhy. 

Vi terrò informati. 

. Più vi voglio far sapere che tutti i padroni di queste fab- 
briche si sono recati i S. Paulo. Si suppone che anche i pa- 
droni si voglino organizzare ; come pure si stanno organizzan- 
do tutti i bottegai al minuto, per non vendere a credenza a- 
gli operai in tempo di sciopero. Però speriamo che questi o- 
perai sappiano trovare il modo di dare una buona lezione an- 
che a queste sanguisughe, 

Di 


Da vari giorni questi bottegai, che tutto debbono agli o- 
perai, hanno cominciato a rifiutare le monete di rame, e sol. 
tanto le accettano con un abbattimento del 50 jo sul loro 
valore legale. Altro che brigantaggio I 

L'esempio di questa infamia l'ha dato per prima la Ca- 
mera Municipale. 

E chi ne tocca son sempre gli operai, poichè le poche 
monete che i padroni lasciano loro son quasi tutte di rame. 
. E ora c'è tutto da scommettere che il governo manderà 
i soldati per sciabolare gli operai derubati, in difesa dei ladri. 

. Eppoi da un'altra parte le fabbriche pagano con i buoni 
di cartone, coi quali gli operai sono costretti ad andare a far 
spesa nei magazzini della compagnia dove pagano la roba as- 
sai più cara che altrove. 

Viva la società dei ladri 1 








è incaricato della’ riscos- 


LA 
In Baurù sione dei nostro giornale 


il compagno FERNANDO RESTA. 
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